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INTRODUZIONE 



Ali lllujìrijpmo Signor Barone 




BE' CONTI SAVORHXXI- 



Illustrissimo Signore. 



Olendo io ìndiriiaare quefto mio tomo, 
ove fi tratta delle Scienze, principale 
occupazione dell'Uomo nella Pubertà, 
e Gioventù, ad un Perfoaaggio, il cui illuftre Nome lo 
Accia riipettabile, e dalla cui foda Letteratura, e giudizio- 
fa Crìtica io Foffì ficuro poterfi decidere Copra il merito, 0 
demerito dei dive t fi trattati, che nel medelìmo fi contengo- 
no, non- ho potuto non volgermi a V. S. Illustrissima, 
la cui Pedana-, comecché in età giovine, io ammiro ador- 
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nata di quelle dot! più defiderabili per tal fina, aggiungen- 
doli poi dalia mia parte poter cosi foddisfare in qualche 
maniera al mio defiderio di darle alcuna pruova della mia 
riconofcenza a' di lei favori, e di tutta la Aia NobililTiraa 
Cala. Ella, nulla ottante la fua nafcita ragguardevoli (Ti ma 
e per ricchezza, e per nobiltà non men da parte del fuo 
Signor Fadte , che da quella della degntflìma fua Madre 
Signora Baronetti Donna Euftochia del Pane, e rutto che 
giunta già folfe alla età di anni diciotto, in cui avca feli- 
cemente terminati i tuoi ftudj di Umanità, e di Filofofia, 
pure al mio arrivo in Forlì fua illuftriflìma Patria non du- 
bitò di onorarmi volendoli dichiarar mio Difcepolo , ed 
alco! tarmi , come tale , tutti i cinque anni dì mia dimora 
•nella detta Città. Mi permetta la fua modeflia , che io in- 
genuamente confetti avere in tutto quello tempo offervato , 
ed ammirato nella Perfona di V. S. Illustrissimì ciò, 
che fu anche oggetto di ammirazione a tutta la Citta , un 
Giovine cioè, il quale, nulla curando le innumerabili di- 
strazioni, che ogni giorno le prefentavano il mondo, la eia, 
e le fue circoftanze, fenza rifparmiar fatica, nè lafciarlì at- 
terrire dalle inclemenze delle rtagioni affiliaste giornalmente 
alle Lezioni de' tutti quanti ttattati comprende la vafta Ma- 
tematica. Indi riconofeendo io facilmente la mirabile fua 
difpofizione per le faenze , sì per parte dell'intelletto, che 
della volontà non cralafciai di andarle di mano in mano 
infirmando le mie maniere di penfare fopra gli oftacoli,che 
di continuo s'incontrano nello ftudio delle medefime, e fo- 
pra la riforma, che parevami neceflaria, acciocché vantag- 
giofamente s' imparafTero , e lì ftudiaflèro . Ed ecco, Riveri- 
tiflimo mio Signor Barone, che in una parola le ho indi- 
cato ed i particolari miei motivi di prefentare a Lei quello 
mio tomo, e l'argomento del medefiino. 

Ma nel trattar, che- io tarò di limile argomento, non 
vorrei, che V. S. Illustrissima, o taluno de' mìei Leg- 
gitori mi credettero accinto, qual altro Verulatnio all'ardua 
impre- 
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imprefa della rio novizio ne , ed accrefcimento di tutte le 
fcienie: le voglio anzi in gran patte diminuite, e rìflrette. 
So beniffimo, quali fieno già da gran tempo i lamenti di 
alcuni Letterati, i quali fono perfuafi, e ci vogliono per- 
vadere, che le faenze fieno quali morte, mentre per tao- 
ti fecoli elle reftano immobili a guifa di Itatue lenza avan- 
zare un folo parlò. Veggiamo , gridano i medefimi, eflere 
feorfi tanti fecoli, e le temenze, ed i dubbj non mutano 
natura, uè ltato. 11 dubbio fegue ad effe re dubbio; P opi- 
nione, opinione: ciò, che una volta 0 affermò, o fi dubi- 
tò, feguita ancora ad affermarli, o dubitarfi. Quello giura 
fulla fede di Anito ti le ; quegli fu quella di Platone: l'uno 
fulla parola di Newtone; 1' altro fu quella di Cariefio, op- 
pur di Leibuitzio. Quindi veggiamo, che nelle fcuole non 
lì ammirano inventori : fi veggono foltanto Maeflri, e di- 

fcepoli: quelli impana fnlamenre r.ìò , rha a quelli fu in- 

fegnato. Non avviene quello alle Arti meccaniche, le qua- 
li camminano a gran pani, anzi volano verfo la loro per- 
fezione . Cos'i l' Ardila di nuove cofe ritrovatore infognan- 
do ciò, che da altri non imparò , riprende la condotta del 
Letterato , che contento di foltenere la tradizione dei Mag- 
giori, nulla inventa di nuovo, e non iltima poffibile inlé- 
gnare ciò, che egli non imparò. 

Quelle fono ie querele , che fopra lo flato delle fcienze 
hanno fatto, e fanno alcuni Savj , i quali per rimediare a 
si gran male propolli hanno molti mezzi Mimati da loro 
utili ad un tal fine. Indi fono ufeite alla pubblica luce tan- 
te riforme, e nuovi metodi di ftudj proponici dopo il Ve- 
ruktmio dai Rollini , dai Fleuri , dai Lami , dai Barbadigni, 
e c«nto altri. A dirle finceramente.il vero, Riveritiffimo 
Signor Barone , entrai anche io tal volta nei tali (enti men- 
ti.- ma volendo poi con attenta meditazione efaminare la 
giuftizia di fimiii lamenti, ritrovai queili effere fondati in 
gran parte full' apparenza , e fu l'inganno. 

Egli è in parte vero, che le icienze per molti fecoli 
A 3 * non 
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non hanno fatti grandi progrefFt: ma non per quello in- 
colparti debbono ambiatameli te tutti iProfenori. Tra le faen- 
ze bifogna dilh'nguere quelle, che condirono nella fpecotaz io- 
ne , e quelle, che fono fpecolaiive, e pratiche. Le prime 
debbono eflère feropre in Manza le medefime, poiché fono 
parto del folo intelletto fenza dipendenza alcuna dagli fpe- 
rimenti. Così la Logica, la Rettorica, la Metafifica, e la 
naturai Teologìa dopo mille fecoli faranno le medefime , che 
fono irate da che furono Uomini penfatorì. Così in fimili 
trattati di Ariftotile fi troverà in follar) za ( con maggiore, 
o minore chiarezza , o eftenfioue ) tutto ciò , che ci hanno 
detto, o dir polfono i Moderni: ed Ariftotile altro non dif- 
fe, fe non fe quello, che egli aveva imparato d'altri. Le 
fcienze dunque fpecolative ni variano, né variar polfono ; 
perchè nafcono dal folo intelletto, oppure fono primieri ef- 
fetti del fila raziocinio . Il mnfetìiiut ancora G vede nella 

facra Teologìa fpecolativa. Quella fuppone il Domina, □ fi a 
la Rivelazione , e fopra quelli fondamenti innalza i fuoi 
difcoriì, i quali oggi fono i medefimi, che furono fui prin- 
cipio della Chiejà. Nel vario corfo de'tempifi fono vedute, 
è vero , opinioni alquanto difcordi : ma quelle vi furono da 
principio.- e la differenza, o novità ( piuttolto nel nome , 
che neila foilanza ) confitte nella fpiegaztone , o illuflrazio- 
ne dì queile antiche, e prime della Chiefa , e nell'ottimo 
metodo di elporle. 

Non c'è dubbio, che il buon metodo nell'infegnar le 
fcienze, principalmente fpecolative, giova per impedir, che 
vi s'introducano fpecolazioni inutili: ma i buoni metodico 
fon perfuafo, edere (lati quafi coetanei alle fcienze medefi- 
me; ed il male effere provenuto dalla Ilravaganza di certi 
talenti , che non hanno voluto accomodarfene . Nei fecoli 
più barbari fi rifguardavano , come ottimi efemplari, la Retto- 
rica, l'Etica, e la Logica di Ariftotile, febbene univerfal- 
metite non fi efeguivano quei precetti, che da tutti erano 
lodati. Pure in mezzo alla corruzione dei fecoli barbari non 
man- 
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mancarono mai degli uomini, che fdegnando le traccia del 
fecolo, in cui viveano , e ricorrendo alle Opere da tutti 
approvate , penfarono, e fcriffero colla maggior giuflezza . 
Cosi anche mal grado la Itravaganza del gufo, che domino 
nello fcorfo fecolo, l'Italia ammirò nel Segneri un Demo- 
itene, udì la Francia in Bourdalue un Cicerone, e la Spa- 
gna vide in Solis un Tito Livio, ed in Vieira un Oratore, 
che alle volte uguagliò i primi genj dell'Antichità. 

Non nego però molto contribuire il buon metodo al 
maggior lullro delle fcienze non (blamente fpecolative, ma 
anche finche, e pratiche prefcrivendo i giufti limiti ai cavilli , 
che fovente introducono la Itravaganza del talento in certi 
uomini, ed il deGderio di novità in altri. Di lauto ci dan- 
no chiara prova molle queftioni inutili, ed anche pregiu- 
diziali, che trovanti per fino in quelle faenze , che dipenden- 
do in parie dall' efperienza fembnvano dtwrre andare efen- 
li da Amili difetti. Cos'i la G'uiifprudeuza, che pare molta 
dipeudente dal tempo per formar Is^gi utili nella pratica , 
ci fa vedere in oggi, che dirti affai da quella migliore, e 
più metodica, o modificata Giuri [prudenza , che ri (tri geo do fi 
a' primi priocipj della ragione, poco ft ftende aì cah parti- 
colari, onde non cip or fi al gran pericolo di contradÌrfì,e di 
confondere la mente dei Giudici colla moltitudine di leggi. 

Il medefimo veggiamo nelle fcienze nfìche .- che fe ta- 
luno mei neghi, mi dica un po:o di grazia, che concludiamo) 
realmente dafiflemi di Cartello, di Newton, dì Leiboitzio ? 
Ognuno di quelli Autori riconofce i medefimi effetti nella 
natura, dei quali però ognuno vuol rintracciare una divcrfa 
cagione, che giammai non fi ritrovò, nè fi potrà titrovare . 
L'inventare nuove ipotefi l- una cola aliai facile: che talot 
altto non coita , fe non (e il metterli a bella polla a fo- 
gnare vegliando. La difficolti, confilte nel coltivare la ipotefi, 
e fecondo la medefima fpiegar bene gli effetti naturali . Se a 
tanto ft giunge colla ipotefi , ella non poche volte, come al- 
trove ft dira, è buona, quantunque falfa . 



Non accade cosi in molti capì delle fcienze parimente fi- 
fiche,! quali, come ci fanno vedere i trattati di Elettricità, 
Ottica, e Meccanica, riconofcono in gran parte la lor origine , 
ed i progreni da varj accidenti. Quefìi capi però dipendono 
dai tempo; e perciò non fi debbono incolpare gli Antichi, 
fe non gli (coprirono. Io ben conofco, che quello ancora, 
che dipende dal tempo, fi può accelerare col mezzo di faggie 
Providenze, come lo veggiamo nel famofo Orologio di Har- 
rifon, il di cui ritrovamento fi credeva imponibile. Quello 
utile artificio per mio avvifo col tempo farebbefi /coperto : 
ma a cagione dei premi la invenzione fi è accelerata. Vale 
a dire: pel defideriodel premio fi fono fatte in un folo feco- 
le tante efperienze , quante per accidente non fi farebbono 
fatte in molti fecolì lenza fimile incentivo . La protezione 
è per le fcienze ciò, che 1' acqua per le piante. L'efempio 
del gran Cardinale Xìmenez dì Cifneros ci fomminiiìra una 
ÌUultre prova di quella verità; mentre egli nei fecoli anco- 
ra fe mi barbari feppe far riforgere in Ifpagna degli Uomi- 
ni, che nulla cedettero a' più illuftri dell' Antichità. Con 
fimile mezzo avemmo veduta la Rufiia in pochi anni paflàre 
dalla barbarie alta coltura delle fcienze. E da per tutto tro- 
vammo efler veriflimo il detto di Tucidide: (a) Nafiono gC 
ìllujìri Cittadini, laddove fi premia il merito. 

Quindi dal principio di quella mìa opera fono attenta 
a far vedere, quanto valevole fi a la Protezione pel buono 
irabilimento, e progrefib delle fcienze , e poi palio a di- 
feorrere brevemente fopra ciafeuna in particolare aven- 
do Tempre prefente più la efperienza delle fcuole , che le 
fpecolazioni di coloro, che fenflera fenza avere ingegnato; 
mentre in materia d'infegnare fi dee, come dice Chanteref- 
ne, (è) deferire alla efperienza piuttofto, che ai raziocinj , 
ed alle conghietturc . Dal 



(a) Li'b. 1. A"fe* yxp ois KEitbi àptris figura, t»H Se K*f nV- 

Split SlJTOTTOXlTiUTlV . 

(b) Ttiitè de l'educai, d'un Prince; p. ». n. 14, 



Dal di le or fa fin qui finto ella ben rilevar può , Rive- 
ri tiffimo Signor Barone, che trattando io delle faenze, ri- 
volgo il mio penlìere a proporre il più utile ftudio , che 
ad effe, conviene: onde allevarli poflar.o degni fcolari , che 
le illuftrino non già con ifpecolazioni, e cavilli, ma eoa 
difeorfi, e fole ragioni. L'imprefa è veramente ardua: non 
ardifco di prometterne buona riufeita.- bensì in difetto di 
•-ii fu ftp li ri il mio defiderio , or di palefarc quelle idee , che 
mi pajono p:ìi opportune, e fondamentali, acciocché altri 
dopo me inalzino più felicemente la fabbrica: ed or di dar- 
1: una prova rifpettofa della mia ricooofeenza a' lìngolari 
favori, con cui ella, e tutta la fua Nobiliftima, Cala fi fo- 
no degnati onorarmi, pregandola infieme a compatire ciè , 
che troverà degno di correzione, e ad accettar nel prefentar- 
le quella opera il mio otfequio , con cut mi dò l' onore di 
«degnarmi 

Di V. S. Illustrissima 



Cefena adi i» Nov, 1778. 



Hevcitfi, ed OBbligati/s. Servirete 
Lorenzo Heivàs. 
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CAPITOLO L 



Inconvenienti de' Matrimoni contratti tra perfine troppo 
giovani; e nioiejiie , che accompagnano mi ordinario 
mie flato. 

|.., p^^3 A pubertà negli Uomini contafi dai quattor- 
IrQ ff-'^ùfci, dici anni fino a' ventuno, e qui incomincia 
■ ì l'IwiiNl ' a S' ovenc ^> c ^ e dura f ,n o si vent' otto . 
■9 IfféSUtts Go 5 ^ ' e prima quattro etk dell' uomo quar- 
Fj^r * tro ' ellenar ì occupano della Tua vita. Nelle 
BSP^EsÉiiSl Donne la pubertà incomincia ai dodici anni, 
e ne'paefi polari fuole anche ritardarli qual- 
che altro anno, o due. Ouervaiì poi generalmente, che 
nell'età di dodici anni la natura chiaramente diftingue, a 
caratterizza i ricettivi fedi; onde appena fi troverà perfona 
dì quella età, il cui fefso non fi a fi chiaramente manifefta- 
to, quando per Io contrario , fino a tal tempo , come altro- 
ve ho detto, (o) fuole talvolta reftar dubbiofo. Quindi è, 
che attefa quella oflèrvazìone, ed anche quelli fegni edemi 
onde la natura fi moftra capace di fruttificare nelle Donne, 
Storia della V.d. U.Tom. 11. B SÌ que- 
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14 Storia della Vita" dell'Uomo 
si quelle, che gli uomini giunti alla pubertà polfono nfica- 
mente parlando, fcambievolmenre congiungerfi in matrimo- 
nio. Ma fimil vincolo in eia tanto tenera io per me il 
reputo di grandiffimo pregiudizio . Nè voglio qui già ripe- 
tere ciò, che in altro luogo dilli intorno (a) al danno, che 
gli fpofi poflbno recare a Te (Uffi. , ed a'proprj figliuoli, fe 
pur giungono ad averli. Nè tampoco voglio per ora riflet- 
tere alla poca cognizione, ed efperienza, che in tale età 
aver fi può per ben riufcire nel governo della cafa , e del- 
la famiglia: tuite quelle cofe io laicio da parte, e mi fer- 
mo foltanio a coniiderare il danno, che alla Società recano 
generalmente quelli Matrimonj canto immaturi . 

L' Uomo giunto a pubertà egli è allora gii in ifìato 
-di più «rettamente incorporarli nella grande, e principale 
Società degli altri Uomini, come robulto membro di elTa, 
e che ormai cominciare dee a moflxarfi mite si alla Reli- 
gione, che allo Stato. Dovea perciò in tal tempo maggior- 
mente avanzarfi, e perfezionarfi Tempre nella cognizione di 
tutto quanto è neceflario, che egli fappìa per ben fervire 
la Repubblica, e foddisfare ai proprj doveri. L'iftruzione 
avuta fin qui altro dirli non può , che un faggio di quella , 
che ora dovrà ricevere per cofe veramente grandi, ferie, e 
di fonimo rilievo. Quelle fono le fperanze , che il mondo 
fteffo concepifce , e forma fulle perfone , che giungono a 
fimile età; ma pur troppo effe fi rendono vane, e del tut- 
to fi fanno fparire da quelli Matrimoni poco Itagionati: 
poiché qua! vantaggio recar polfono alla Società perfone ac- 
cafate in erà cosi tenera , mamma mente fe furono dalla 
Provvidenza favorite di una didima nafcita, quando prima 
non fieno bene imbevute di quelle cognizioni, e fornite di 
quella efperienza affo Imamente neceffatia per ben maneg- 
giare i pubblici affari, e per ben reggerli nei privati? Se pri- 
ve dunque, come certamente faranno in quell'età, fe pri- 
ve, 



(a)Lib: j. e. u. 
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ve, diffi, di quella ilW.ione , che alla oafcita, allo (hto, 
alle cireotìanze loro «mvienG, fatto al giogo fi mettono 
del Matrimonio, condannanti da loro fleflè a non fere nel. 
la vita civile altra coraparfa, o fisura di quella, che farvi 
può il più umile contadino; anzi quelli qualche onorato 
luogo ha femore ridia Società ; per quelle perfone , di 
cui parliamo, 10 certo non faprei ritrovarne alcuno. Il lo- 
ro melliere, il loro impiego altro non è, che aumentare 
il numero degli enti, («) godere delle altrui fatiche, e (la. 
re nel mondo fra gli altri Uomini, come i pecchioni fra 
le api. Imperciocché, vaglia il vero, come potrà dirli, che 
appartengano in altra guilk alla Società perfone efenti per 
una parte dalle fatiche corporali per cagione delia oafcita , 
o delle ricchezze, c dall'altra per difetto d' iflruzione inca- - 
paci di fervire in alcun modo onoratamente la Repubblicar 
Come hanno elle a contribuire a quella reciproca felicità, 
in cui confitte il vincolo, che i membri unifee di qualun- 
que Stato? Nè quello è il peggio, fe non che tali effeudo 
quelle perfone, tal! anche per confeguenza faranno i loro fi- 
gliuoli, quando una Angolari lìima bontà della Provvidenza 
non preparane loro una educazione niente limile a quella 
dei loro Genitori. 

E qui ho creduto far cofa utile affai per molti accen- 
nando generalmente gli incomodi del Matrimonio ,non già , che 
riprovare io pretenda uno flato fantificaro da Dìo, e necef- 
fario per molti a confeguire la eterna fallite ; ma per illu- 
minare in qualche maniera molti altri, acciò vi penfino 
prima, nè così facilmenre precipitino una rifoluzione , dalla 
quale dipende in una gran parte il privato bene, ed il pub- 
blico. Dovrebbe dunque l'Uomo riflettere, che nello acca- 
farfi ei mette il piede in una felva piena di molefiiffime 
cure, d'inquietudini, d'intrighi, e foventemente di difafiri. 

B 2 II go- 



la) In perfora di cotloro untò molto bene Orazio 1. Ep. 1. 
Nei nimirm fumiti, & fitgti ttnfmaert luti. 
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Il governo della eafa, c della famiglia, l'attenzione al pro- 
prio impiego, il psnfiere della onorevole fufTiftenza, e man- 
tenimento del grado, e del decoro, la vigilanza (opra la con- 
dotta de' fervidori , e dipendenti , le corri (poodeoze neceflàris 
negli affari, e cent' altre coli di quella fatta, the indifpen- 
fatalmente accompagnano il Matrimonio, fono bene altret- 
tanta punture all'animo, che di continuo il travagliano, e 
frequentemente nejxmr lafciano prendere il neceifario ripolo. 
Se i figliuoli poi fono d i ferii j, anzi che confutazione , ed al- 
legrezza, re:an.> dolore, ed afflizione grandimmi. E. che 
dirimo degli HetTt conforti! Quinto fono pochi quelli , che 
fi accordano, o convengono nel genio: Quamì difgufti non 
fi cagionano mutuamente colle loro oppolte idee, e capric- 
ci? E quanta volte le gelofij, i (bipstti fanno divenire 
amariflimi fino quelli momenti medefimi , cheelfer fi credci- 
tio i più giocondi? Quante altre divengono mole !li fluire , e 
di un, pefo intollerabile q tulle ftelTe perfone. , che eUer do- 
veano di maggior follievo? Ah! Che pur troppo fi prova 
bene fpeffo ne' Marrìmonj quella fiera orribiledifeordia , che 
deferive il Poeta (a) tra perfine le più congiunte dtfangue, 
o che con vincolo dì fcambievola amore effer doveano per 
ciò legate più Grettamente. 

A tutte quelle inquietudini aggiungere polliamo quelle, 
che dallo avere pochi figliuoli, o molti, oppure dall' efTerne 
privi rifultar ft veggono non di rado nelle famìglie. Se 
frutto del Matrimonio è (lato un unico figliuolo, qualian- 
gofeie non reca il minore de' fuoi incomodi? Dirfi può con 
ragione, che l'affanno, in cui fi vive pel timore di perder- 
lo , fuperi dì molto la gtoja ricevutancll' averlo. Che fe i 
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figliuoli fieno molti, la loro tifica, e morale educazione , 
gl'incomodi, che alcuno di elfi dee neceiìariamente foffrire, 
i pericoli della tenera era, il genio talvolta inquieto, la 
compagnia degli altri fanciulli, il penfiere di provedere ad 
elfi per l' avvenire , fono altrettanti carnefici, che ogni mornen. 
io vengono a (rraiìare crudelmente il cuote de' poveri Geni- 
tori. Se finalmente il Matrimonio Ha fterile affatto, quella 



loro con fola zi do e , ove non giuncano a confcguìre quella, 
grazia. Indi noi decidere non fappiamo , quale fia maggiore 
infelicità per du; fpofi , fé una lunga fucceflìone di figliuoli, 
ovvero la mancanza aiìbluta dei medefimi . 

I pregiudizi inoltre degli Uomini, e la loro varia, e 
mal fondata politica fanno crefeere a difmifura le amarezze 
del Matrimonio. Se que!to abbondi' di frutti, ma, che noa 
vi fia alcun mafehio, ecco, che gli fpofi fi reputano infeli- 
ci, e tanto più, quanto più fecondo di femmine è il loro 
talamo. Quello è a' giorni noffri il penfare degli Europei, 
febbeoe, i noftri Antichi penfarono affai diverfameate , e , 
come io credo, con più di giuiìezza . Nel fecolo prefente le 
cafe vengono rovinate, ed annichilate daila moltitudine dil- 
le femmine a cagione della dote, che ad ognona di quelle 
è necefTario affegnare. Anticamente nella Grecia, {a) Alle- 
tmgna, (b) Francia, (e) Spagna, (d) Trazia (e) gli fpofi 
lìefìì dotavano le loro fpofe , o piurtofto le compravano da' 
loro Genitori. ■ Una limile, ufanza fi pratica anche oggi 
nella Cina ,- (/) Tartaria , (?) Tunquin , (b) Pegù , (i) Con- 
go,^ ed in molti altri paefi dell' Afta, e dell' Affrica . {!) Da 
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molti Milììonarj ho intefo ancora , che in varie" Ifole 
dall'India Orientale lo fpofo paga feparatamertte e alla Ma- 
dre per aver allattata la fpofa, ed al l'adre per averla edu- 
cata; e quando lo fpofo è povero, fupplifce alla dovuta 
paga eoa uno, o più anni di fervizio a' Genitori della 
fpofa . 

Quanti beni recherebbe all'Europa V introduzione , ov- 
vero il rilìabilimento di un tal cofìume offervato anche al 
prefente dagli Ont'otali, e che per canti fecoli enervarono 
i nofiri maggiori? Ciò poni facilmente conolcerlì da chiun- 
que rifletta a'gravilìimi pregiudizi , che dalle doti delle fem- 
mine ogni giorno fotfrono le cafe. In Italia, ove quello 
abufo à più grande, che in alcun' altro paefe dì Europa, 
noi per efperienza veggiàmo, che le ecceflive doti delle 
femmine rovinano lecite de' loro Genitori , e de' loro fpnli. 
Le cafe de'Genìtori reftano rovinate, perchè efaulte da fi- 
milì sborfi; le cafe poi degli fpofi fi rovinano anch' effe, 
perchè le fpofe colle eforbitanti loro doti vi portano preten- 
Jìoni ancora più eforbitanti. Si prerende, che le ca(è,i mo- 
bìli, le gioje &c. fi modernino a qualunque colto: fi vo- 
gliono carrozze, fervitori , ferve, divertimenti , villeggiatu- 
re, convenzioni, e tante altre cofe di fpefa non indiffe- 
rente , e per le quali non di rado vanno dalle lor radici 
f pian tate cafe le più cofpicue . Se per le leggi del governo 
fi moderaifero almeno le doti delle femmine, onde non fi 
permeitene porrare più di trulle feudi a qualunque Dama, 
nè più di cinquecento alle Cittadine, cento alle Artigiane &c 
ben prefto fi vedrebbe sbandito dall'Italia, e da tanti altri 
paefi quel gran lufio introdottovi, per cui tutto giorno ri- 
ducono al niente nobililTime, e ricchiflìme famiglie. 

Ora, ripigliando il filo del difeorfo, non è cofa degna 
di gran meraviglia, che eflèado il Matrimonio un mare co- 
tanto inquieto, e procellofo, pure così facilmente vi fi af- 
follino gli Uomini per folcarlo, potendo rimanere tranquil- 
li nel porto ficuro del celibato ? Ma la non men faggia , 
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che foave difoolìzione della Divina Provvidenza impreffe 
nel cuore degli Uomini un si veemente defiderio della con- 
fervasione della loro natura, che da effo fpinti nulla curano 
le felicita dello flato celibe , .fofpirano anzi il pefante giogo 
del Matrimonio, indi, febbene il talamo non Ha meno fe- 
condo di cure, e di afflizioni, che di figliuoli, pure que- 
lli raddolcifcono a' loro Padri tutti gli affanni, e per fino 
levano da'medefìmi l'ilteflò orrore alla morte: poiché Eoa 
li pervadono i Conjugati di morire affatto, o di mancai» 
del tutto dal Mondo, mentre lafciano vivente in quefle 
una principaliUìma parte di fe ne' figliuoli. 

Una limile accefa brama di falciare memoria di fe al- 
la pofterita fece talvolta prevaricare alcune genti, le quali 
punterò fino alla barbarie di non prendere per Mogli, fe 
non fe quelle Donne , che aveffero prima date pruove della 
loro fecondità. In quella guifa fono così infame, ed 'irra- 
gionevole pretefto vengono autorizzati il vizio, e la diffolu- 
tezza preffo varie nazioni della gran Guinea, (a) e di mol- 
te Ifole Orientali, (b) 

la tutto ciò, che abbiamo detto fio qui', io di nuovo 
mi proteflo non edere (lata mia intenzione il difapprovare 
il Matrimonio neceffario a (Volutamente per la confervazion» 
dell' uman genere, elevato da Dio all'ordine fantiffimo dei 
Sacramenti, e per molte perfone unica fìtada, onde falìre 
al Paradifo : ho pretefo folamente illuminare l'Uomo, acciò 
fubito giunto nella Pubertà non s'induca facilmente ad ab- 
bracciare uno flato, del quale per adempiere i giudi doveii 
li richiede maggiore vini di quella , che fuolc cfferfi acqui- 
fera in quella tenera età / ho voluto rendere avvifati tutti 
coloro, che fenza riflcffo, e ciecamente fofpirano il Matri- 
monio, affinchè attentamente coafiderino quello, che fona 
per fare, nè trafportarvi fi lafcino dalla fenfiialità, ni dall' 
ava- 
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avarizia, o da qualunque altro fine caduco, e temporale ii 
addoflarG obblighi così (acri , cos'i pelanti , e perpetui . 

Ora io non voglio prendere a confiderai quelle perlo- 
ne, che legate in Matrimonio fin da! principio della loro 
pubertà, fogliono effe re inutili alla Società umana; e tanto 
più inutili, quanto più didimo luogo fortirono nel nafcere: 
dovrebbono anzi confiderai^ , come di condizione affai in- 
feriore a quella di coloro, che fervono lo Stato colia loro 
fatica corporale. Lafciate dunque da una parte quelle tali 
perfone, rivolgo il mio pendere a quelle altre, che atten- 
dono allo lludio delle faenze,, che convengonfi alla loro na- 
fcita, ed alle loro circodanze, e cercano così di formarli 
utili membri delia Religione fanta, che profetano, e della 
Società, in cui vivono. E perchè ii tempo dedicato dall' 
Uomo a quefto giudo impiego delle ■ Jettere , comprende 
principalmente le due età della Pubertà, e Gioventù, io 
perciò in tutte due il confiderei indiftintamente. Sul rifico 
poi di quede due età poco fi può dire, che non 'fi conven- 
ga ancor alla virile; perlo thè nella terza parte del Libro 
feguente, ove tratteremo della Virilità dell'Uomo, ritrove- 
rà il Lettore ciò, che nel prefeute potrebbe defiderare fopra 
quedo punto. 
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Nccejftià della irruzione fcìeatifica per bene ammìnìfltare 
le cariche principali dello Stata. 



LA feliciti dello Stato eHi formali dall' Uomo di lettere, 
dall'Uomo di governo, dall'Uomo di Religione, dall' 
Uomo di armi, dall'Uomo di agricoltura, dall' Uomo di 
arti, e dall'Uomo di commercio. Un Uomo, che nella So- 
cietà non appartenga ad alcuna di quelle dalli, egli dirli 
può, che non elee mai dalla minor età, ed è, come, un 
inoltro nella vita civile, che mai non crete, e per quanto 
viva , Tempre comparifee fanciullo . Quindi indirizzandoli 
quella opera a rapprefentare tutto ciò, che può concorrere 
a ben formare l' Uomo non folo riguardo al Tuo privato 
bene, ma eziandio con Angolare rifpetto al vantaggio co- 
mune di tutto il corpo dello Stato, e di tutta la umana 
natura, l'ordine delle cole parmi richiedere, eh' io incomin- 
cj ad efporre quei mezzi, che fìimanfi opportuni al confe- 
guimento di un tal fine. Uno de' principali sì per i ricchi, 
che per i poveri , e che dire fi può mezzo uoiverfale , egli 
t lo (Indio , non gl'i folamente della vera Filologa, come 
duTe il Poeta, (a) ma inoltre delle altre feienze; che feb- 
bene non tutte le arti richieggono feientifici Prolèfiori , con- 
tuttociò ella è cola certilfima, che lo Audio delle fetenze 
influifee, e contribuifee molti/fimo all'aumento^ 'e perfezio- 
StorìsdtlUV. d.U.Tom.Il. C ne 
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ne anche delle arti più infime. Io per tanto innanzi ad 
ogni altra cofa credo dovere efpQrre il bifogrio della irru- 
zione feientifica, che l'Uomo dee ricevere nella pubertà , e 
gioventù, ficcome ne' libri antecedenti ho detto di quella, 
che dargli fi conviene nella infanzia, e puerizia. 

E prima di venire alle particolarità, piacemi di far 
qui una rifletti 3ti3 opportunillima, fe beali confideri, al no- 
ftro propofito, ed è non eflere flato giammai durevole Im- 
pero alcuno, il quale non ahbia coltivate le lettere; che fe 
taluno fi vide durare neli' ignoranza , fi vide nel tempo me- 
deiimo Tempre vacillante tra fànguinofe, e frequenti rivolu- 
zioni. Le nazioni turte ben governate, e che hanno matu- 
ramente penfato agli affari pilìtici, riguardarono mai Tem- 
pre la ignoranza, come principio di certa rovina, che mi- 
nacciava lo Stato. Indi fari Tempre riputato barbaro l' eli- 
Ito,- che da' funi Stati diede a tutte le fci;nze quel Czar 
di Mofcovia rapprefentatoci dal Bocalini (a) proponendo al 
giudicio del Parnaflb quella nudi ma di elfere più facile go- 
vernare un milione d' ignoranti, che non un centinajo di 
faggi ; perche le lettere , dice egli , fi oppongono a quella fem- 
pliciti,che ètantoneceffariane'iudditi. Maflìma inveroftolta, 
e che a convincerla di falliti balia riflittere, fe fia piti 
facile, fi fottomettano alle leggi uomini felvaggj, o piutto- 
flo fiere, di quello che fieno per fottometterfi uomini, ne' 
quali l'iftruzione feientifica imprima i veri fentimentì di 
urnanitX, rifvegli i Tolidi dettami della retta coftienzt , ed 
i vantaggi f^ clì conofeere dalla vita civile, e della fogge- 
zione alle, fue leggi. Lo (ìeifo Impero di Mofcovia in bre- 
ve corfo di r.empo ha data al mondo una prova pratica, 
ed evidente ora della infeliciti, cui riduce!! uno Stato per 
la ignoranza, ed ora della grandezza, del lullro, e dello 
fplendore, che riceve il medelìmo dalla coltura delle feien- 
ze. Non effendo lo Stato altra cofa, che il comporto, ov- 

ver 
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ver 1' unione delle differenti clafli di perfone, che lo forma- 
no, quelle perciò hanno tanto bifogno d' ìltruzione, quan- 
to ne ha lo Stato medefimo , giacché un corpo politico non 
può avere altra perfezione di quella, che avranno le parti, 
che lo compongono ■ 

Vegnendo dunque al particolare, Io ftudio delle fetenze 
egli è rie cellàri /Timo in primo luogo a' Miniftri della Reli- 
gione , a'quali tocca illuminare, e reggere le cofeienze al- 
trui. Se però elfi fieno ignoranti, o le larderanno fepolte 
tra denfiffime perpetue tenebre, o le riempieranno di pre- 
giudìzi feropre nocevoli; oppure, quel che è peggio, le gua- 
deranno con mamme erronee: onde anziché formarli le co- 
feienze a norma della retta ragione,- e della legge, fi for- 
meranno o troppo timide, e vale a dire, del tutto inutili, 
ovvero rilafciate, e difpre-zzantì di ogni buona mamma, co- 
(à veramente funeftiffima per lo Stato, al quale nulla dee 
recar maggior timore, di quello, che reca la temerità de' ruden- 
ti, che giunfero a rompere il freno della retta cofeienza ; 
poiché rotto quefio, qua! altro farìt mai si forte, ed effica- 
ce , che baiti a contenerli dentro de'giufti limiti? Indipref- 
fo tutte le genti i Minillri della Religione profetarono tem- 
pre, letteratura , fi vantarono di effer favj, e riguardarono 
la ignoranza come macchia vile , ed obbrobrio del loro ca- 
rattere. Se poi vorremo fiffar lo fguardo fui Crillianefimo , 
potremo aliai di leggieri offervare, che lo fplendore della 
dottrina (piccò fempre nelle perfone fpezialmente confacrate 
a Dio, dalle cui penne fi veggono ogni giorno ufeire inti- 
gni, e memorabili documenti tratti dai dettami .della retta 
ragione, e dalle Scritture fante, con cui g tori ofa meri te illu- 
flrafi la noftra Religione, e maggiormente ftringonfi i Cri- 
lìiani alla più efatta offervanza delie fantifftme fue leggi. 

Quel nnn meno empio , che ingegnofo Imperatore 
Giuliano l'Apoftata intendea ben eg'i, quai vantaggi traelìè 
la noftra Religione dallo ftudio delle f'cìenze. Indi volendo 
diftruggere -affatto i Criftìani noti llimò poter adoperare 
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mezzo pili opportuno , di quello di renderli ignoranti . 
Fece perciò quei barbaro decreto , ( che formò la più cru- 
dele perfecuzione del C ridiali efimo ) col quale proibiva fi 
ammette fièro t Criltiani alle pubbliche fcuole. Quale però 
foflè il malvagio fuo difegno nel pubblicare Cmile legge cel 
dicano le Tue parole medefime regiftrate da Teodoreto : (a} 
Se lafciamo, dicea, che i Crìfliarsi s' ijìruìfcano nulle no/Ire 
faenze, con queftc medefime ci faranno la guerra. Ed è 



fono si difettofe, rigaardo a quelle de'Criftiam, che quan- 
do quelli alla irruzione, che ricevano dalla loro legge, ag- 
giungano la cognizione della noftra, e^eile nolìre fcienze, 
noi avremo Scuramente la peggio, ed il mondo verrà a 
conofcere , che la vera virtù s'infogna folamente preflb i 
Crifliani, laddove noi fotto apparenza di virtù infogniamo 
folamente i vizj. In quefta guifa fino gli (letfi irreligbfi 
vengono a confettare le fcienze per mezzo poteniiffimo , on- 
de fcoprire la vera Religione, e confutare la falfa; difcer'- 
nere la virtù dal vizio, e fare, che gli uomini abbraccino 
volentieri, e lì foggettìno alle giuite, e fante leggi. 

Facciam pafTaggio dalla Religione, alia Milizia, ed ivi 
ancor troveremo quanto all' uom militare fia neceflària l' if- 
truzione fcientirica. Un Generale di armata quando non ab- 
bia altro ornamento, che il folo valore, non potrà adem- 
piere degnamente le fue parti, ne il fuo merito folleveraflì 
fopra quello di un femplìce foldato . Il Generale 1 ed il 
medefimo colla dovuta proporzione dee intenderli degli altri 
Comandanti ) non meno, che la fpada per combattere , dee 
impugnare il barione per comandare. Dee per tanto eflère 
ottimamente iltruito in tutta l'arte della guerra, e nella 
militare difciplina; cioè in tutto quello, che appartiene al 
buon regolamento delle truppe, alla difefa de'fuoi, ed offe- 
la de' nemici, per lo che ben s' intende, quanto vaile cogni- 
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zioni richieggaofi. Quelle vengono fomminilrrate non fola- 
mente dallo lludio di quelle altre particolari fetenze , che 
ns trattano, ma in una gran parte ancora da quello della 
floria,' nella quale dai detti, e fatti dei fimi olì Capitani, 
che precedettero, molto dar fe ne può per ufo proprio, 
olfervando attentamente ciò, che in quelli riufeì bene, per 
imitarlo, e ciò, che ma\s per fuggirlo. Dee inoltre il Mi- 
litare efTere bene informato del diritto naturale, e delle gen- 
ti, e fapere ciò, che fi dee a' nemici, a' confederati, a' neu- 
trali, per non praticare ingiuflizia con veruno. £' di più 
affili neceffario faper difeernere fra i meriti degli inferiori , 
onde premiare con giuflizia, quelli, che ne fieno degni, ed 
incaricare delle fpediaioni valorofi, intelligenti, e prudenti 
l'ubai terni . 

Aggiungiamone ancora qualche altro ornamento di a- 
mena letteratura, la quale in un faldato fpicca mirabil- 
mente, e gli acquilta femore grandiflìma lode. La fpada , 
e la penna non furono mai incompatibili, anzi fra dì fc fi 
congìonfero fempre di buonifiimo grado. Un Generale, che 
comanda eferciti capace ancora d' infegnare nelle fcuole , egli 
ci offre uno fpettacolo , che reca non minor ammirazione , 
che piacere. Gran cofa ella è in vero efercitare azioni, che 
£eno degne della fiori* : ma non è certo minore fapere 
fcrìvere bene per fe ftefto le proprie azioni'. Io per me non 
fo, che piò, ammirare in Giulio Celare, fe le fue vittorie, 
o i fuoì Commentar): fo bene, che le une, e gli altri lo 
renderono egualmente illuflre. 

L'autorità, ed il valore fono neccuarifurm ad un Ge- 
nerale; ma non di rado piò di quelle doti, come abbiamo 
dalle florie, lì rendetto rìfpettabili la eloquenza. Senza 
di quefU il grande Aleffandro non farebbe venuto a ca- 
po di si gloriole imptefe . Ei ne facea frequentiamo ufo 
per animar le fue truppe e travagliate, e Ranche, e talvol- 
ta ribelli, e fempre felicemente: poiché fe fu grande nel 
Ette, noi fu meno nel dire, e per quella via maneggiava 
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a fuo talento gli animi de' faldati, rendendoli a fuo volere 
ora feroci, e crudeli; ora manfueti, e teneri fino al pian- 
to ■ Senofonte celebre Capitano, e Storico, e Filofofo en- 
trato io Bifanzto alla fronte del fuo efercito, egli folo («) 
colla fua grande eloquenza potè impedire il crudele faccheg- 
giamento, che minacciava a quella Citta. 

Sarei poi infinito, fe volerli annoverare tutti gli altri 
Uomini intigni del pari nella milizia, e nelle lettere: come 
Catone (i) il Cenfore chiamatoda Cicerone Oratore Eccel- 
lente, buon Senatore, e gran Generale: Scipione il mag- 
giore, di cui dicefi (c) elfer tempre villino fra le armi , e 
le lettere, abbandonando il corpo a' pericoli, e l'animo al- 
lo (rodio: GarcilafTo della Vega, Cervantes, il Marchefe 
di S.Filippo, D.CiovannidiUiloa, D.Giorgio Juan, e cento 
altri iliultrì Militari, i quali non menogloriofamcote mareg- 
giarono la penna, cria lafpada. E a dire il vero , divenuta 
più comune la letteratura nella milìzia , in tempo di paca 
migliorerebbe affai la condizione degli Uffiziali , a' quali , Ce 
avvezzi non fono a trattenerci co' libri, è neceffario, eh* 
l'oziofita rechi gran noja , e gran pregiudizj. 

Se per ben condurre le cofe della Religione, e della 
Milizia è tanto necefiaria l' iftruzione feientifica , e anche 
neceflària egualmente per bene amminiftrare gli affari poli- 
tici del Governo, Cofa non v'ita, dice il Verulamio , (d) cht 
meno abbia del probabile , quanto che riputarli debba inutile 
ai Politici la letteraria erudizione. Rari efempj ci fi potran- 
no addurre di governo infelice, mentre la Repubblica lia 
fiata in mano de'Savj. La Storia maelìra della verità ci fa 

Sr lo contrario vedere il governo di molti Principi pupilli 
:to letterati Reggenti efTere (laro affai più felice dei me- 
defimD fotto gli Itefiì Principi adulti. Futono pur felici i 
pri- 
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primi cinque anni del governo dì Nerone , perchè governo- 
Seneca Tuo Macflro. La felicitò del primo decennio del go- 
verno di Gordiano il minore fi dovette a Mifiteo diluiAjo. 
La Spagna riconofcc mille, e mille felicita dal governo de' 
Rè Cattolici, i quali fi fervivano del Cardinale Ximeoez 
de Cifuero;, il maggiore, e migliore Politico dell'Europa. Il 
governo delle Femmine fucile eifere felice appunto, perchè 
efis leguono facilmente il dettame de' Savj, Il fecolo pre- 
ferite ci Ita date ima dubbie prove di quelli verità nel fe- 
iiciflimo governo cK alcune Principefl'c . 

Ma lafciamo da parte gli altri efemoj , dice Ve- 
rulamio, e filiamo la noltra coniiJerazmae fui governo de' 
Sommi Pootefki: noi ritroveremo, che du: favj Religioni 
Pio V., c Siilo V. nnn già educati nei gabinetti, nè ec- 
citati in afìari politici , nel loro governo riunirono aifji 

e quegli e;"erci/j . T.gli è certo, che fili uomini dedicati al- 
lo lì udì o comunemente non fono moiio pratici di quella , 
che dictrfi Ragione di Stato; ( none per aìirn , al dire di 
Ver ala mio, aborrito da i'io V. che chiamavala ritrovamen- 
to dì uomini libertini , e fenza Religione ) ma al difetto di 
efperienza, o di pratica (upplifcono abbondantemente la luce 
della domina, la rettitudine nel pettfare, la giuftizia, 1' o- 
nefta, la Religione nei procedere, ed ove fi rrovino quelle 
doti, tutto il reilo è iuperfiuo, come lo è la medicina ad 
un corpo fano. 

In tutto quel tempo, che per effere tanto felice, chia- 
molTi eia dell'oro, flette fempre il governo preffo i Sav) , 
come dice Seneca ■ (a) Ne' libri dunque debbono cercare i 
Governanti, quale fia fiato il governo di quelli antichi, 
onde elfi apprendano, come contenerli ne' loro doveri. Lo 
fpazio della vita umana è affai breve; le notizie per tanto, 
che non può fommioilìrarci la propria efperienza , bifogna 
acquiitarle collo ftudio. Nel 
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Mei mondo poco, o niente accade di nuovo; é facile 
perciò dagli accidenti pattati prendere irruzione per i pre- 
fenii . Una tale iftruzione potrà ben si talvolta rendere per- 
plefso, e lento il Letterato Politico; mi quefta lentezza 
anziché nuocere, giova moltìlTimo , accio non fi precipitino 
le rìfoluzioni importanti. 

Nè fi creda già, che al colti va mento delle lettere fie- 
no (blamente obbligati i primi Miniftri, o Configlierì dello 
Stato. Egli n'è egualmente tenuto qualunque Reggitore del- 
la più piccola popolazione; quella per infima che fìa, ella 
è un piccolo Stato; fi praticano in efla tutti gli efercizj 
delta vita civile, e la felicità di tutto lo Stato non rifat- 
ta, che dal buon governodi ogni popolo. Di poi, agli abi- 
tanti del contado manca generalmente ogni coltura, e ap- 
punto per quefto è troppo neceflario, che abbiano un capo 
iingolarmente iiìruito, acciò pofla felicemente governarli, e 
fupplire co' maggiori Cuoi lumi al difetto de' fudditi . La 
cfperienza dovrebbe far ben comprendere queiìa neceffità a' 
tribunali fuperiori , ove fentonfi i ricorfi de' popoli inferiori, 
e ben frequentemente fi trovano i Giudici in grandiffimo 
imbarazzo per ben digerire t, procefli mal formati . Ognuno 
per poco che rifletta', conofeerà benifilmo , quanro gravi in- 
convenienti fieno per rifultare, ove manchino della dovuta 
irruzione coloro , che governano immediatamente i popoli , e che 
per confeguenza Ibno i primi a featire Ì ricorfi, e ad ara- 
minillrare la gìufllzia. Il buono, o cattivo efiro delle can- 
fe dipende or.iinariamente dalla prima formazione de' procef- 
fi; indi per l'ignoranza dì quelli, ohe ad cita affiltono , fi 
pronunziano non di rado anche da' più illuminati tribunali 
temenze material mente ingiulìe,le quali però recano gravif- 
fimi pregiudizi al terzo. Il primo pertanto, il più premu- 
tolo, il più foiledto pendere di chi prefiede allo Stato , 
quello dovrebbe elitre di dare ad ogni popolo un Governan- 
te ben fornito di quella probità, e fetenza, che per tale 
impiego richiedefi ; * per quefta frena ragione non conviene 
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in modo alcuno, che (la ereditario, e molto meno, che fi 
venda il governo, o 1' amminillrazione civile delle Cina , co- 
me avviene in alcuni Principati di Europa. Da iìmil pra- 
tica loStato non può prometterli veruna felicita, la quale 
non è fperabile dalla condotta di quei Magillrari ,che giun- 
fero a quello grado non per ia dottrina, e le altre doti ri- 
chiedevi, ma per i foli beni di fortuna, o per eredità .Che 
Sa qualche nazione videfi tal volta coltrata dalla neceifuk 
a vendere, o fare ereditar; i governi , e le magi (ira ture de' 
fuoi Popoli, dovrebbe rimetterli a qualunque collo nell'an- 
tica liberta. 

Finalmente debbono ancora efiere iftrmte nelle lettere 
tutte'' le altre particolari Perfone , che non s'impiegano in 
fcrvigio della Società colle fatiche del corpo. Quella lette- 
raria irruzione ella è il più bell'ornamento delle perfone 



te . Elfi quadra le tette , fcanla ìnnumcrabilì groflblani pre- 
giudizi, e con quello ovvia a moltiflimi inconvenienti. Il 
volgo egli è un mare, è vero, ma un tarmare, che fem- 
pre reità in calma, ove non l'agitino, non lo fconvolgano, 
non lo mettano fouopri i furiofi venti da' nobili, e ricchi 
Uomini, In quelli, fa fieno ignoranti, fi generano cento, 
e cento lìorte maniere di p;nfare, le quali lì vogliono fo- 
llenere, perchè congiunte ai denaro, edalla nobiltà : fi pre- 
tende anzi, che fieno rifpettate da tutti. Da quella fuper- 
bia figlia dell'ignoranza viene la arrogante maniera nel trat- 
to, ia temerità ne'dìfcotlì, il difprezzo, ed anche lo lira - 
pazzo di chiunque fi oppone a'ior capriccj. Che fe tale op- 
pofiztone venilfe da'Superiori anche i piti rifpenabìli , allo- 
ra è, che fi fa ufo dell'autorità, che ìl grado, e le ric- 



in elfo poco amore, e riverenza verfo il Principe, niun 
rifpetto per i fuoi Miniftri , e temeraria difubbidienza agli 
ordini fuperìori . Perchè mancano i necelfarj lumi, quindi 
è , che non fi conofce il gran bene della Società, non fi ha 




chezze conciliano loro prelìb il baffo 
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verun riguardo per i pubblici interelE, gli ordini de' Prin- 
cipi s'impugnano fenza intenderli, o s'interpretano malizio- 
famente,e fi rendono odiofi col pervertirne il legitimo fen- 
fo. Difotdini tutti, che riconofcono la lor forgente Beli" 
ignoranza . Che fé talora fieno cagionati da perfone illumi- 
nate , quelle non potrebbono mai venire a capo de' malvagi 
loro disegni fenza l'ajuto degli ignoranti, atti più di nefiun 
altro a ricevere limili ree impreuìoni. Per prevenire quelli, 
ed altri si fatti inconvenienti l'impero della Cina non ri- 
conofce per nobili i fudditt, che tali non rendonft colle 
lettere, o colle armi . 

Dall' elpolto fin qui fcorger fi può benifììmo il gran 
bifogno, che hanno della irruzione icientifica le più tli (tin- 
te perfone di qualunque fiàfi Stato: e febbenc non polfumo 
dire il medefimo dell'Agricoltore, dell'Artigiano, del Com- 
merciante , pure egli è cofa certiflìraa, che 1' Agricoltura, 
le Arti, ed il Commercio debbono in gran parte alle feien- 
ze la loro origine, l'accrefcìmento , e la perfezione: ni que- 
lli tre impieghi della vita si necelìar; nella fausta fi vide- 
ro mai fiorire, ove regnò- la ignoranza. Dal che chiaramen- 
te fi vede, tutto quello, che cofpira a render felice lo Sta- 
to , effere effetto, o neceflaria confeguenza della coltura, e 
della protezione, che in elfo godono le lettere. 

Quella protezione in tutti gl'Imperi ben regolati fu 
(labilità con leggi particolari, e riguardata co.ne il più fo- 
do fondamento della felicita dello Stato. Mohe prove di 
quella verità ce ne lalciarono gli Egiziani fuperati dai Gre- 
ci , i quali allo fteflb tempo, che fiorirono nelle lettere fi 
renderono ancora famofi nelle conquiste, e ne' governi . Al 
tempo della fua maggior grandezza contava la Grecia in- 
numerabili letterati , e di una fola guerra noi fappiamo 
efiere fiata ferina da trecento Storici coetanei. De' Romani 
bada dire con Verulamio , (o) che quando più feienziati , al- 
ra fu, quando più diftefero i loro dominj . Og- 



[a( De aiignu fticnt. L- i- 



L I B. IV. CAP. I I. 31 

Oggidì è la Cini , ove le fcienze ritrovano maggior 
protezione. In quello Impero il più ftabile , e più felice di 
quanti mai riconobbe l'antichità, niuno , che non lìa lette- 
rato, viene "ammefio al governo, né all' a mini Diffrazione 
della giuflìzia, o delle rendite Imperiali. Quegli, che fanno 
ivi profeiTion di fapere per elfere abilitati a reggere ì pri- 
mi impieghi dell' Impero, bifogna , fi fottopongano a' più pub- 
blici efami. Ai terzo di quelli , che fi fa per dare ai Let- 
terati, che fi trovano degni, il titolo diTfin-fee, o di Dot- 
tore Celeftìalc, dee alìillere perfon al mente lo fleffo Impera- 
tore. Quello eiame fi fa ogni tre anni, ed il numero di colo- 
ro, che lì hanno a eliminare farà di tei , o fette mila; ciò 
non olìante, nella gran vaftith dell'Impero, che conta qua- 
fi dugento milioni di anime, 1' Imperatore è obbligato dal- 
le leggi a precedere a quella funzione, come ali' affare più 
intereflante dello Stato, (a) 

Rivolgendoci poi all' Europa , fi può affermare fenza 
pericola di adulazione, che la Spagna fe non fupera, non 
cede ficuramente a verun' altra nazione nel proteggere le 
lettere . Coloro , che per fapere Angolarmente diftìnguonfi , 
vengono ivi ammeffi at ceto de' nobili, ciò, che non fuc- 
cede in molti altri Regni di Europa. La maggior parte poi 
delle cariche più onorevoli, e lucrofe fi conferiicono a per- 
irne letterate : e riguardo a' tribunali non balla fenza la 
dottrina nè Io fpiendor de' natali, nè le ricchezze per in- 
corporar vi fi . Indi la nazione è fempre governata da Mini- 
Uri per lettere i più rifpettabili di tutta l'Europa. Ed un 
corpo sì vallo di dotti Uomini fmentifce ben la perverfa 
opinione di quei Politici, che le lettere chiamano diftrug- 
gitrici della riverenza dovuta all'Impero, ed alle Leggi ; giac- 
ché veggiamo i tribunali di Spagna compolli da tanti lette- 
rati non eflerfi mai trovati infedeli , anzi non aver mai po • 
D z tutu 



(a) Nel Tunehino, edin altri regni dell';Orfen le fi fanno gli fleflì efami per 
lue il grado ili Dottore. Veggafi Relazione del Tunchinu rei P. Aleflìn.- 
dio di Rhodes Ub. 1. c. it. 
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luto verno altro corpo uguagliarlo nella fedeltà, fomraeffio- 
ne , ed ubbidienza a' loro Sovrani : 

Finalmente, qual più evidente prova dei gran vantaggi , 
che recano le lettere, di quella grandezza, cui o^idl è ti- 
lita l'Europi fopra tutte le altre parti del' mondar" Ella in- 
d ubi labilmente fi dee all' iinpeguu, col quale in quelli ulti- 
mi fecoli hanno gli Europei coltivatele feienze. J! riltabi- 
limento di quelle è flato mirabilmente feguito dalle conqui- 
de, cui di gran lunga cedono quelle de' Greci, e de'Roraa- 
ni . L' Europa ha rifufeitata, ha promoffa, ed ha riabellira la 
letteratura, ed itilìeme fi e renduta colle armi Padrona di una 
gran parte di Mondo, e delle fue ricchezze per mezzo del 
gran commercio , che fempre più fi vede in eifa fiorire . 
Taot'éjdel caffo, che le lettere camminano , avanza tutto 
quello, da cui dipende la felicita dello Stato. 
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Propongonft alami mezzi per rendere flabili le Scienze in 
qualunque fiafi Stata ; e fi accennano -varie difficolti, 
cèe ritardano ,o 'tmpedifcono il loro progrejfo. 

DImoftrata che abbiamo la necefGrk, e ucilìiìt delle let- 
tere , non farà fuor di propofito aggiungere qui alcun e 
rifififfioui fui modo di renderle perfettamente Itabili. Ad ot- 
tener quello intento due cofe io ftimo newflirie, cioè adope- 
rare con tutto l'impegno i mezzi utili a promovere la lette- 
ratura, e coll'ifteiTo ritnovere di continuo gli oftacoli , che 
poflbno impedirne l'avanzamento, Sull' una, e l'altra cofa , 
;:co ciò eli' io pento efporre con dilìinzioni , e colla brevità 
poilibile . 

§■ I. 

Dei mezzi utili, ed acconci " rendere flabili le Scienze. 

NOn confiderai! nello Stato quel folo terreno materiale , 
a cui ftendefi qualunque giurifdizione : nè chiamali pro- 
priamente Stato un- terreno fpopolato . Viene quello forma- 
to dagli uomini, che i tuoi paefi popolano, coma altrettali" 
te ragionevoli piante. Quelle, come fuccede alle infenfìbili, 
debbono e £fere coltivate, allorché vogliafi , che dieno prezio- 
fi , e dilicati frutti . Servono alla umana vita le mitiche pian- 
te dei bofehi colle loro filveftri, produzioni : cos'i anche fervo- 
no alla Società gli uomini, che fruttificano a corto delle lo- 
to corporali fatiche . Le piante più preziofe , e di frutti più 
amabili, e dilicati, fono quelle, che occupano gli orti , ed 
i giardini , come fiti , in cui 1' arte , e 1' induftria danno col 
coltivamento una nuova perfezione alla natura : cosY anche 
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quegli uomini, che effer debbono le piante più pregevoli , più 
filmabili, e più diltince nella Società, aver debbono la loro 
coltura in fui particolari , appunto per quello determinati , 
come fono le Universa, i Collegi, ed altri limili ftudj pub- 
blici. DÌ quelli in ogni eia a rendere (labili le faenze fi fer- 
virono gli uomini , che fin da! principio ben s'avvidero non 
poterli effe confervare net Mondo, quando non vi foflero luo- 
ghi dìltinii, ove la Gioventù libera da ogni altro penliere 
attendere allo Audio delle lettere folto favia , e prudente 
direzione. 

I Cinefi, gii Egiziani, (a) ed ì 'Caldei ebbero le loro 
Univerfita, e Collegi : f ra gl'Ebrei furono famofe quelle di 
Gerufalemme, Tiberiade, e Babilonia , e quella fi crede fon- 
data da Ezechiele . Preifo i Greci celebri più d* ogn' altra 
furono quelle due Accademie polle non lungi d'Atene, chia. 
mata l'una Accademia dal Tuo fondatore Accademo' o Eca- 
demo , come dice Plutarco, ove infegnava Platone, e 1' altra 
Liceo, ove infegnava Arinotele . 

I Romani imitando i Greci fondarono varie Accademie 
in Roma, in Napoli, in Marsiglia &c. Sull'orme della anti- 
chità, tutti gli Stati Europei abbracciarono femprequellopen- 
fiere di formare in diverfi tempi Univerfità , e Collegi , ove 
la Gioventù folfe iflruita , come richieggono gì' interefli della 
Religione, e della Società. 

Queflo univerfale coofentimento di tutte le colte na- 
zioni è uaa pili che fufficienie riprova delia utilità di que- 
lli ltabilimenti riconofcìuti mai femore, come necelfarj per 
la confervazione, e avanzamento della letteratura; onde noi 
qui non dovremo fermarci, che a fare qualche riflelfione 
fui buon regolamento de' mejlefimì , il quale dipende dal 
numero de' Collegi, dalle Claflt,da' Maeftri , e dai Direttori. 

E riguardo al numero dei Collegi egli dee corrilpon- 
dere 
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dere a quello degli fcoUri (t uditi ti , in tal guifa, che fi at- 
tenda a provederli tutti, ed a provederli bene. Quando ec- 
cede il numero de'Collegj, in ciafcheduno di eiii faranno 
pochi i Giovani, che vi fi alleveranno, dal che nafce dì ordi- 
natocene fi rallenti la diicìpiina, e i Dirtttori,eiMaeltrÌ 
fi credano dilpe tifati da quella piìi premurofa attenzione , 
cui fono coftreiti dal maggior numero degli alunni . Per ri- 
mediare a quello, ed altri inconvenienti, ove fi trovaffero, 
dovrebbono foprimerfi i piccoli Collegj , ed incorporar» ne- 
gli altri. 

Sarebbe cofa ottima, che vi fodero dei Collegj per 
tutte le facoltà. Ad ogni feienza per mio avvito dovrebbe 
«fiere deftinato il (ao collegio, acciò fi cokivaffero egual- 
mente tutte le fetenze , giacché tutte fono Beceflàrie ailo 
Stato; e la perfezione di una luole dipendere dai progreflt 
di un'altra. Per quella ragione non folo per i Teologi, 
Giure con fui ti , e Fìlofofi fi debbono fondar Collegi; mi per 
ì Mattematici ancora, per ì Medici, Chirurghi, Storici, 
Rettorici &c. Cosi potrebbe chiunque facilmente avanzarfi 
in qualunque delle dette facoltà: tanto più, che lo Itudio 
di alcune richiede non folamente- libri, ma inoltre copia, 
di ftromemi, che non poflbno agevolmente averfi da un 
particolare, quando non fieno provveduti dal pubblico Go- 
verno, o da ben dotati Collegj . Perchè lo- Stato riceva tut- 
ti i poflìbili vantaggi da tutte le fetenze, è neceflario a ca- 
dauna di effe procurare il conveniente liabilimento , e pro- 
porzionare agli ftudsmi tutti i mezzi neceffarj , onde- giun- 
gerne alla perfezione . 

. Le Regole, e Cofiutuzìoni delle Univerfità» e de' Col- 
legj richieggono di tempo in tempo un' attento, e diligen- 
te efame. E' noto a tutti, quali avanzamenti abbiano fatto 
le faenze fifiche in queiìi ultimi anni. Quindi itt molte 
Università , e Collegi fondati prima di quelli nuovi progref- 
fi, ed in non poche altre farebbe neceharia la riforma per 
preferiverc nuovi metodi allo Itudia di quelle feienze, e le- 
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vare molte cofc, che non fi accomodano bene allo fiato 
preferite della letteratura. Quello motivo, e quello di oker- 
varc, le fi procede in tutto fecondo le ftabilite ordinazioni, 
dovrebbe (limolare il pubblico Govern o a fàrvjfitare tVcouen- 
temerne i letterari lUbilimenti da dotte , e prudenti peilune, 
le quali e aggiungerò nuove regole, ove abbilògnalse , e 
con lollecito impegno levafsero gfi abuf. , che fovente s' in- 
troducono. Ma la principe li ffi ma cura , di chi governa , quel- 
la ehec dee di freghete per le Univerfita, e Collegi Mae- 
[tri, e Direttori, che ne lì eoo ben degni. Senaa di qu:lb 
tutte le altre providenze anderatino a loto, fcon li hanno 
robulli alberi , e fruttuofi, ove h trafcurarono le tenere pian- 
te: così fa non fi attende colla maggior premura alla edu- 
cazione degli Uomini nella gioventù, è imponibile , cheque- 
iti giungano mai ad ek;t membri robufti , ed utili della So- 
cietà. Vano fata voler provedere di zelanti Prelati le Chic- 
le , di buoni Governatori le Citta, i Tribunali di favj, e 
prudenti Miniftri, fe fi trafeura la educazione della gìoven- 

gne, e fe per avventura alcuna fe ne ritrovafse per ìftraor- 
dìnario prodigio di ottima indole , farà ella forfè buon fupe- 
riore, e Pallore, ma de' ribelli fiiddìtti, e di greggia indomita. 

Di poi, felo impiego diMaeflro, e Direttore non venga 
apoggiato ad Uomini -del maggior merito e per bontà , e per 
dottrina, ciò non avverrà certamente fenzagra villi mo detrimento 
della pietà, e della Religione ; le feienze non faranno i pro- 
grelli poflibili, e troppo dcfiderabili ; e le pubbliche fcuole 
li vedranno andar fempre in un vergngnofo decadimento. Io 
non sò comprendere per qual motivo i Maeftri, e Diretto- 
ri della Gioventù non abbiano ad eliere i primi uomini 
dello Stato.Se ben fi confideri, non è cofa di maggior rilievo 
governare come Prelato, o Mìniffro gli uomini già formati, 
di quello che occuparfi in ben formarli. £ fe ciò è così, 
coloro , che fono dedicati allo importantiflimo impiego di ben 
educare la gioventù ( dal che dipende poi tutto ) non dovran- 
no 
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non dovranno pareggiare per lo meno in merito quei , che 
fono applicati al governo: Forfè, dimanderò io col Grifofìo-" 
mo, (a) Eft quid majui, qrnrn animit moderar!, & avara a- 
M,fi„„l m f„g„e (») *„„> 

Le Cattedre, e la Direzione delle Univerfita, e Collegj 
tanto per onore, che per rendite dovrebbonoeffere termine di car- 
riera. Dal non farfi cosi due mali nafeonoj frequentemente , 1' 
uno peggiore dell' altro : il primo è, chepromofli ì Cattedrati- 
ci , ed i Direttori , quefti impieghi reliano fovente in mano a 
perfone poco atte a ben reggerli per la non ben matura età , e per 
la poca dottrina, ed efperienza : 1' altra è, che 1' infegnamen- 
ta;, e la Direzione fi riguardano come occupazioni di poca dura- 
ta ; onde è troppo facile, che non vi lì applichi colla dovuta 
attenzione. Le Cattedre, fetivea (e) Verutamio al fuo Prin- 
pe , debbono effe re sì ben proveduie, che i Profeffori durino vo- 
lentieri fino alla mone nel loro efercizio. Così vedremmo im- 
piegati nei Collegj uomini niente inferiori a quelli, che fono 
collocati' nella Prelatura, e nel Miniltero. 

L' onore inoltre, ed il provento delle cattedre non do- 
vrebbono effere notabilmente diverfi . Le feienze tutte riguar- 
do alla Società umana fono, come i membri di un corpo me- 
defimo. Il corpo di ogni membro abbifogna , e tutte le Scienze 
fono alla Società necefsarie. Dovrebbono per tanto efsetne 
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premiati del' pari i Profefsori. In quefta guifa il Profefsore 
di Rettorica non defidererebbe inleguare Filofofta, nè afpi. 
rerebbe il Filofofo adoccupare. lacattedradel Teologo. Con. 
tenti perfevererebbono tutti nella, determinata, loro- profeta- 
ne , nella, quale e irritandoli dL continuo, noa potrebbona- 
aon. renderli perfetti, e confumati .. 

Avendo il fuo co tri fpo udente, premio la profeflione di 
qualunque facoltà ^ facilmente fi troverebborjo per tutte uomini 
di gran, merito, e generalmente parlando il modo-di rende, 
re durabile , e Tempre fiorita, qualfiflìa univerfita, i quello 
di flabiiirvi certi premj per coloro, che prendano in elsa la 
laurea dottorale - Quella previdenza ballerà , acciocché giammai 
non fi veggano, deferte, le fue. fcuole .. Il gran Cardinale Xi- 
menez. di Gifneros. conofcea beniiiimo il vantaggio , e ne- 
ceflìta di quella mamma , cui dee la fila HulTutenza la ce- 
lebre Univerfita Co'mplutenfe . Evvi in quella, una. infigne 
Collegiata col nome di Magistrale, e quaft tutte le preben- 
de di quefta Chiefa fono dellinate per i Dottori, dell' Uni- 
verfitk. E! degno di rifetirfi. 1' ordine,, che. vi fi olferva, 
poiché- ha: non poco di particolare. Ogni due anni G. fi la 
lattazione di tutti, coloro, i quali fe ne trovano degni do- 
po aver- dato compimento- alle, non poche, nè facili lette- 
rarie prove, che vi fi richieggono .. In quella funzione L 
Dottori fono obbligaci con giuramento, ad afiegnare a eia- 
feuno de' nuovi laureandi quel lungo, che- fecondo il loro 
merito, giullamente loro cortifponde: con quello, ordine pren- 
dono la laurea , e col medefuno entrano poi ad occupare le 
prebende- vacanti nella Magiltrale- fuddetta.. CosV un Dotto- 
re Complutenfe , volendo reltare nella Univerfita , egli, è fi- 
curo, che, quando tutto altro gli manchi, mancargli, noa 
può", con un poco di tempo, un. fu Ilici cote. Canonicato 1 , on.- 
de onoratamente vivere ... 

Non ballerà: pero, che i Marlin , e Direttori', di: cui. 
abhhmo finora parlato, fieno Uomini forniti di grande in- 
gegno ,. e dottrina;, egli è l'opra, ogni altra, cofa. neceflario ,, 

che 



Li B.. IV. C A F. III. 19.. 

&he fieno buoni, e fodi cattolici oel penfare, e Crifiiani e- 
femplari nel procedere ; non fa-, che in vece di quadrare la 
teila, e formar bene il coflume della Gioventù, guattirlo 
miferameme e 1' una, e Y altro, e vaie a dire , rovinino 
dai fondamenti le più belle (paranze dallo Stato. Coa que- 
fta maflima , come offervano gli Eociclopedifìi -, (a) 
ed il Moreri, (J>) operarono mai femore le antiche nazio- 
nt, la quali per tal motivo a' Mi mitri della Religione con- 
fidavano principalmente la buona educazione della Gioventù , 
Cosi fra i Ternani, i Mae il ri , e Direttori delle Scienze e- 
rano i Maghi , noli' India orientale i GimnaGlti, e nella Git- 
ila antica i Druidi. Carlo Magno in una Colli t uzi one , che 
ritrovafi fra i fuoi Capitolari, commette ai Religiofi_ la cu. 
ra di educare, e d' iftruirci Giovani. Quella maniera di proce- 
dere nafte da un princìpio certo di criltiana politica, il qua- 
le infegna la ribellione, e gli altri difordini, che feoncer- 
tano lo Stato , non doverfi temere , fe non fe da quelli fud* 
diti , la cui cofeienza non é Hata ben formala da principio» 

Non farebbe mica difeonveniente, che i Maefiri, e Di- 
rettori delle Univerfita fonerò per lo più perfone educate 
nelle medefime. Se nell'Uomo e fempre predominante 1' a- 
more di quel fìto, ove nacque, fia pur quello una capan- 
na, o anche una rupe; non meno fuole dominare 1' amore 
di quel luogo, ove fu -educalo; il perchè naturalmente egli 
dee con tono F impegno procurarne lo avanzamento. Que- 
llo però non toglie , che , quando vi fia opportuno , a ne • 
ceffario, non fi prendano ancora Maeltri allevati in altre Univerfi- 
ta, purché fieno perfone ben meritevoli; poiché anche 1' e- 
mulazione, ed il defitlerio di far (piccare la propria educazio- 
ne, impegnano vieppiù gli Uomini in foddisfare conefattez- 
za maggiore a' loro doveri. 

Ad ogni Audio concorrono molti fcolari , che non fog- 
E a . ■ ■ &av- 
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■ giornano in Collegio. A quelli ancora debbono parimente 
fìenderfi lo zelo, e le premure de' Direttori. Quella è la 
pratica di Parigi, di Oxford, e di molte altre Univerfita 
di Europa, E' dunque neceflàrio invigilare fopra i loro al- 
loggi, e *opr a tut « ! * l^o condotta. Non fia loro permei", 
lo in venni conto 1' alloggiare in cafe , che portano recare 
ai medefimi il menomo pregiudìzio. Si deltinino inoltre Vi- 
li ta tori , e fieno quelli perfone rifpettabili , le quali in ogni 
tempo, maffimamente nelle ore dellhàte allo itudio, polli- 
no francamente venire all' improwifo ( ed il facciano eoa 
frequenza ) nelle cale de gli ftudenti , onde quefti pel ti- 
more fi mantengano Tempre in Soggezione, ed applicati a' 
libri. I fudditi tutti hanno ad eflere go/ernati a proporzio- 
ne della loro età , e circoftanze ; ed ognuno del pari ha 
quello diritto di eligere fopra di fe la cura, e vigilanza, di 
chi governa. 

Gli efercizj pubblici , e frequenti di quelle facoltà , che 
fi lìudiano, fono uno de' migliori mezzi per 1' accrefeimen- 
io di effe , effondo il più a propofito pel profitto degli feo- 
lari, 'per accendere in elfi la emulazione, e per renderli im- 
pegnatiflimi nello ftudio. Per quanto dunque fieno molti gli 
efercizj preferirti, non & da temerfi, che il pecchi per ec- 
cedo in quella materia, nella quale non dovrebbe tollerarli 
la più leggiera ommiffione; e qualunque Profeffore, chetra- 
feurato fofle in un punto di tanto rilievo', dovria caderfu- 
bito del fuo grado, e per cafligo ben dovuto alla fua col. 
pa , e per efempio de gli altri . 

L' ultimo compimento della Uoiverlìtà è un buon So- 
prantendente univerfale di tutti gli lìudj , e che fia come il 
Generale di quellaPiazza dilettere. Quelli dovrà efiere aju- 
tato da altri liibalternì , i quali fotto la di lui direzione 
invigilino fopra le particolari clafll dì ciatuna facoltà. Elfi 
col voto di una affamblea de' più dotti uomini aflègnino 
ad ogni, clafse quell'Autore, o Autori, che (piegarvi fi do- 
vranno: e non permettano j che i Profeffori ne facciano la 
("celta 
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(celti a loro capriccio. Toccherà Umilmente a' medefimi ri' 
vedsre quelleconclufioni , cheli avranno adifendere, onde lì 
chiuda i adico a tante quefhoni inutili, e fuor di propoli- 
io, che non di rado vengono efpofte alle pubbliche difpute. 
In fonimi quanto conduce al buon ordine , e progretTo delle 
Ciani, tutto dovrà dipendere da quello general Direttore, 
fornito a dovizia di dottrina , efperienza , ed autoritì , il 
quale coli' ajuto de' fuoi fubalternì prevegga, regoli, ed or- 
dini ogni cofa per modo, che niente fi vegga traviare dal 
fine propoftoiì . 

L' ufo d' infegnare le feienze nelle pubbliche fcuoleper 
mezzo di qualche buon Autore, che abbia fcritto a quello 
fine, è fenza alcun dubbio preferibile a quello di dettare, 
il quale ancora ficonfervain alcune, benché poche Univerfi- 
fita di Europa; ed in favore del quale non milita alcraia- 
gione, fuorché la confuetudine introdotta dalla neceffith pri- 
ma del ritrovamento della (lampa, In fatti , chi abbia qual- 
che conofei mento di quella pratica, e vi rifletta fenza preo- 
cupaz'ione, vedA facilmente, quanti inconvenienti da efla 
nafeano. Che beli' impiego non potrebbe farli di tutto quel 
tempo, che inutilmente s' impiega'nello fcrivere ! Qual' fati- 
ca non reca quello, e qual noja agli fcolart, cui per que- 
fta via rendeiì oltre modo increfcevole, edodiololo fludio J 
Di più, ilProfefsore, che detta, o non detta ferirti fuoi, o,ca- 
fo mai che fieno fuoi , fe egli non ha altra mira, che il 
dettarli , non ufa nel comporli quella diligenza , e quella ac - 
curatezza, che certamente uferebbe, fe dovefsero tali fcrit- 
ti vedere la pubblica luce. Fra cento Profefsori , che det- 
tano, appena fi troverà uno, i cui feristi dettati nella fcuo- 
la pofsano ilamparlì lenza fua vergogna. Fra quelli medefi- 
mi, che Rampano, pochiiTtmi fono, le cui opere raccolgano', 
quanto farebbe necefsario , acciocché quelle potefsero fervire dì 
buoni elementi perlefcuole: quanto pochi dunque faranno 
coloro, che dettino ciò, che rìchiedeli per una fufficiente 
irruzione de' Difcepolt? Indi quale pregiudizio per le puh* 
bliche 
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bliche fcuole? Vale a dire , per le fcienze tutte? Io ho 
ferino per tre anni la Teologia , e fenza fcrivere ho (ra- 
diato la Filofofia, e Matematica, onde ho imparato dalla 
efperienza, quale gran divario paflì fra lo fcrivete, e Io lìu- 
diare ne' libri (rampati; per lo che mollo mi maraviglio, 
come la dettatura, ritrovi ancora protettori , (ebbene que(ti 
oggi fono pòchi; giacché il mondo è abbaftanza diGng.in- 
nato sù. quello punto . 

E' ancora cofa affai necefsaria pel buono, e fruttuofo 
fhbilimento delle Univerfita il fapere determinare il nume- 
ro di effe, che in xiafcheduno Staro permettere, ofondarefi 
convenga. Su di ciò poliamo affermar francamente, che di 
quanto vantaggio c per qualunque nazione una ben ftabili- 
ta , e regolata Univerfita , dì altrettanto pregiudizio neè la 
moltitudine; poiché quando giungono ad efsere troppe, tutte 
di ordinario languifcono, anzi Cogliono divenire un puro 
fcheletro. La Italia ce ne fomminiiìra ella fola aliai pruo- 
ve. Qui le Univerfita fi veggono oggìdi 'didrutte in grau 
parte, -e quali ridotte al niente non peraltro, fe non fé per 
«fserfi troppo moltiplicate. Vi fono molti, che fi dicono 
Maeftri foltanto , perchè godono il falario di Maeftri , non 
già perchè infognino alcun difcepolo. Sono dei pubblici flu- 
ii j , che fi veggono fervire ad efércizj troppo dive rfi da quel- 
lo delle lettere. Bifogna dunque, che i letterarj ftabilimen- 
tì uè fcarfeggino, nè troppoabbondino. Il numero dovrà efser 
determinato dal pubblico Governo a proporzione delle Cit- 
ta, e degli altri popoli di quelle ProvmcieJ ove fi erigano; 
ed allora debbonfi avere prefenti principali ffimamen te quelli 
due riguardi: I' uno, che femprs pofsa efservi un numero 
(ufficiente di fcolari; l'altro, chequefti portarvi fi pofsaoo, 
e mantenerli fenza gran dtlpendio. 

Se fi vedefse efegutto quanto abbiamo detto fin qui 
fulle Univerfità, e Collegi ' ' e Scienze potrebbono efser fi- 
cure di uno (rabilimento durevole, nel quale avanzerebbe 
noi gran palli verfolaloro'perfezione.Ci refta per ultimo 
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Io accanare ancora un altro mezzo opportuni (lìmo al mede- 
fimo fine, ciò è le pubbliche Librerie, le quali aperte non 
fola nelle Capitali, o ne' pubblici ftudj, ma eziandio in o- 
gnì Citta, farebbono conducenti ilìtnc a promovere la lette- 
ratura. Tutta 1' Antichità (a) conobbe benilfimo i gran van- 
taggi <H quello mezzo., e feneprevalfe.: Gli Ebrei, gli Egi- 
ziani, i Greci, ed i Romani tutti avevano Librerie pub* 
bliche. Fù tra le altre fa ino fi Hi ma quella di Alexandria di 
Egitto,, la quale a tempo di Filadelfia aveva centomila vo- 
lumi, e fù poi accrefciuta di molti. L* Italia, fuquefìo par- 
ticolare non ha ceduto punto alle antiche nazioni . Sonovi 
moltiffime le pubbliche librerie, le quali fanno il piìl lu- 
minofo ornamento di non poce Citta. Non v' fia dubbio- 
alcuno, che lo elporre le merci at pubblico è il. mezzo 
migliore per ifpacciarle , mamme fe nulla debbono collare, 
a chi le prenda. Cos'i le pubbliche Librerie fervono per 
difpenfare graziofamente a tutti 1" ineltìmabile .eforo- delle- 
IHenze. Quanti, che- vivono ozioft nella Repubblica impie- 
gherebbono utilmente più ore del giorno trk i libri, (e que- 
lli fi rendefsero comuni per mezzo, delle Librerie? Quanti 
con- si bella proporzione non lafcierebbono perire oell'obblW 
quello,, che avefeero prima, (ludiato, oppure in trap rende reb- 
bono qualche alt ro; nuovo ftudio? Quanti, che per mancan- 
za de' libri interrompono il corfo de' pafsatì ituuj , il conti- 
nuerebbono> gulrofamente, ove- nella loro Patria rrovafteroil 
comodo- di una pubblicai Libreria r Non la finirei mai , fevo- 
lelTi annoverare tutti ì vantaggi , die necefsa ria mente riful- 
terebbono da un. tale flabilimento , ed i danni , che fi fchi- 
verebbano- col medefimo .. Di: me: pofso ingenuamente 
confefsare,. che: trovandomi; aiFatto fproveduto de' libri , e 
fenza alcuna polfibiliià: per comperarli, farei-ftato coftretto a. 
vivere in quei!' ozio, che crudelmente tormenta, molti det- 
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la mia condizione , quando per mia buona forte non avefli trovato 
un afilo nell' ottima libreria del Signor Conte Gio: Francefco 
Fatiiboni ben noto già nel!' orbe letterario pei le fue produzioni, 
il quale degli fceltì fuoi libri non è Dato mai avaro agli amato- 
ri delle lettere . Ne pofso qui non confefsare la mia obbli- 
gazione nel medeilmo genere alla (ingoiare cortesia , con 
cui milunnofavoritode' fuoi libri alcuni altri amici, principa- 
liflìmamente il Sig. Conte Giacinto Arcidiacono Chiaramon- 
ti, i Signori Dottori Btunone Canonico, e Francefilo Da- 
nieli, il Signor Parroco D, Vincenzo Saverni , ed il catjf- 
fimo mio diicepolo il . Signor Barone Don Niccolò Savorelli. 



OJlacoli , che frappangtmfi allo avanzamento delle Scienze. 

POichè abbiamo difeorfo de' mezzi più opportuni a prò. 
movere la letteratura, 1' ordine propoftoci richiede ,che 
facciamo ancora qualche rilklfionc sù gli impedimenti , che 
vi s'incontrano, e che debbono di continuo rimuoverà per 
confèguire il detto fine. Tra quelli il primo fi è la difficoi- 
th della lìampa, e del commercio de' libri. Quelle ntetei, 
che li danno per un prezzo difereto, pafsano tolto nelle ma- 
ni di tutti, e tutti ne profittano Nella ftefsa foggia dob- 
biamo difeorrere di quelle tanto prezlofe merci , che fono 
le produzioni dello (pirite, umano , le quali in qualfiflia na- 
zione diverrebbono pretto comuni , quando vi fi rendefse fa- 
cili; la (lampa, ed il commercio de' libri. Letterato, eRic- 
co fono due nomi, che di rado fi veggono accoppiati in 
una medefima perlbna . Quella fatalità, o diciamola piuito- 
(lo adorabile Piovidenza , ella è troppo antica- Sin dal tem- 



un curiofo, perche i FìlofoS correderò fempre dietro i Ric- 
chi, 



(«) Verulim. de »o|m. Scicnt. I i. 



5. ir. 



po di Diogene fappi: 




d igi li zcty&y Google 



Li t, IV. CAP. III. 45 
fitii, noti già quelli dietro i Filofofi . Al che rìfpofc egli 
acuti (Timamen ce : perchè i Filofofi inrendono beniifinio il prò- 
prio Infogno, ed i Ricchi il proprio loro ignorano del tut- 
to . Voglio dire con quello, che fovente un' Uomo di let- 
tere viene coltretto dalli indigenza a coltivare con maggior 
follecitudine Ì fuoi talenti; non perchè egli pretenda fare in- 
famemente venule la tua penna; ma unicamente per ricava- 
re qualche onello utile dalle fatiche del Tuo fpiriro, ficco- 
rae da quelle del corpo il ricava fino il più mifero opsrajo. 
Ma fe il Letterato incontra mille difficoltà nella ilampadel- 
ie fue opere; fe fi vede efpofto a fpefe inroportabilì , e ta- 
lora a tìcura perdita, il Pubblico reitera quindi privo di molr 
te, e molte nuove produzioni, delle quali altrimenti potreb- 
be godere con vantaggio incredibile delle lettere. 

* La llj.upa fi rende dilficilc principi meni* dal piccolo 
numero di Soprintendenti , o fieno Giudici , da' quali dee ot- 
tenerli la licenza di (lampare . Imperciocché , le non vi fie- 
no, che uno, o due in reno loStato per la revifiooe di tut- 
ti i libri, quegli Autori, che fono lontani dal luo^q, ove 
dimorano detti Giudici, fi veggono coitrerti a fj>;nJ;re ne-' 
Procuratori, nelle remifioni de' maoofcriiti, nelli: copie de" 
medefìmi per rifehio, che corrono dielìere fmariti, e in cen- 
to altre fimili cole: tutte te quali Ipefe eccedono di gran 
lunga le deboli forze della botfa letteraria, ed inoltre fanno 
crel'cere il prezzo de' libri, e per confeguenza rendono trop- 
po difficile il commercio de' medefimi. Laonde farebbe con- 
venientiffimo , che in ogni Cina foflero Giudici particolari 
dipendenti bensì da un Giudice fupremo , al quale perònon 
fofle neceffario il rieorfo, fe non fe per certi libri più ge- 
lofi: e riguardo agli altri baderebbe, che ne ved;ffe 1' indi- 
ce trafmetToglì, dal quale potrebbe benilfimo feorgere il me- 
rito dell'opera, ed indi rimetterne la revilìone al fubalter- 
no più vicino all'Autore: giacchi la revitione di ogni li- 
bro, prima che iia llampato, ella i per più ragioni aleuta- 
mente neceflaria; né dee mirarti come oilacolo, giova anzi 

SieriattcIlaV.ll.U.Tom.Il. V med- 
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molti/timo alprogrcffo della.lettera.tura, ed è approvata fall' 
ufo comune di tutti gli Stati, e di tutte le nazioni anche 
le più libere . In quali tutta. l'Europa non fi (lampa libro, 
che non pafli fotto. 1' occhio, almeno di due Revifòri .. 

Il Beaufobre (") sù quello propofito afferifce con. non 
minor franchezza,, che fallita in Ifpagna non rillamparfi li- 
bro alcuno, (Iraniero che noti fia flato prima riveduto fet 
volte. Uno- sbaglio cos\ mauifello non mi reca punto ma- 
raviglia, perchè moltilTimi altri, di cui abbonda la fu a In- 
troduzione allo iludio della Politica, danno, a divedere, a- 
verla egli (crina con troppa fretta; e maffimamenre , ove 
tratta della Spagna , efferfi lafciato trafportare troppo facil- 
mente da non. só qual genio, che lo (limolava a fparlame» 
Buìching Autore rinomato ( dal quale Beaufobre prefe qui- 
tta notizia, e quafi tutte le altre della Tua opera ) paran- 
do di Spagna, dice, (b) non farvi le lettere quei progreffi, 
che dovrebbono, perchè gli Spagnuoli non poffono leggere 
liberamente i libri ftranieri; perchè non, vi fi poflbno fìam- 



durvi le loroi opere: fenza, particolare licenza, ia quale diffi- 
cilmente fi ottiene.. Tutte e tre quelle- proporzioni merita- 
no rifpofta ,. ed in elTa potrà, ognuno, vedere , quanto fu ve- 
ro, che talvolta ancora i doni Uomini fi lafciano preoccupa- 
re da. volgariflimi pregiudizi .. 

Nella Spagna , più: forfè, che- in verun' altra nazione 
fi leggono i libri foreltieri ,. e la eccefiva. quantità di que- 
lli, che annualmente- s' introduce, e fi. fpaccia in quel Ré- 
gno, è. una prova, decifiva , che non lafcia. luogo a dubitar- 
ne . Ansti quella introduzione troppo libera de' libri (lanie- 
ri ritarda per mio avvifo il progreffo delle Scienze io ifpa- 
gna , poiché rovina pieno, chi: del. tutto- il commercio atti- 
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vo de' libri nazionali. Saranno quafi due anni, che capitai 
in Bologna con un Commerciante di libri -, il quale eravi di 
ritorno, dopo avere girato per cagione del fuo commercio la 
Spagna, Francia, ed Italia. Coltui dunque entrando meco 
in difcorfo fui gran denaro, che gli Efteri tiravano da' Do- 
minj di Spagna, mi affkuro, che dal commercio de' libri fi 
eUraevjno ogni anno più dì due milioni di feudi Romani. Lo 
fleflb fu poi confermato da ■un altro Commerciante Ginevri- 
no; e fenza la tedimonianza di co/loro, di lanto ce nepuo 
fare indubitata fede il numero non indifferente de'Libraj 
fìranieri, fpezìalmente Francefi, ed Italiani, che hanno fta- 
bilito in quel Regno un lucrofimmo commercio . Ora, una 
si efprbitante fomma di denaro confumata da gli Spagnuolì 
in libri fìranieri, parmi una fufficierìte dimoftrazione della 
lettura , che fi fa di quefti ; poiché una tal provinone non 
fi fa certo per gli Speziali , o Droghieri . 

Vegniamo alle revisioni. Lapratica di Spagna i la ftef- 
Jà fteffifìma della maggior parte della Europa , Qualunque 
fiafi libro (tramerò, o nazionale, è ivi riveduto, folta nto da 
due Ceriferi per commimone de' due tribunali Écclefiaftico , 
e Secolare, Se i libri poi fono de' Regolari, vi fi vuole an- 
sora la cenfura dellaloroReligione,coma fuccedein tutti gli 
altri Stati cattolici. Le revhìóni dunque in lfpagna fecondo 
la legge comune non fono, che due; nè sò in vero, qual 
mai n-ppur leggeriifimo fondamento aver poffa la esecra- 
zione di Beaufobre , che afferma elfer fei , ne tampoco il detto 
di Bufchìng, che dice effere molte. 

Finalmente riguardo alla difficolta d' introdurre nella 
Spagna i libri de' nazionali Itampatì fuori, balta per prova 
della falfità di quefta afferzione il riferire femplkemente 
ciò, che è accaduta a me ftefso nel volere mandar cola le 
mie opere. Per ottenere la neceffaria licenza, io m'indiriz- 
zai a S. E. il Sig. Co: di Floridablanca Miniitro allora 
Plenipotenziario dì S. M. Cattolica nella corte di Roma, e 
cui io affatto era fconofciuto . S. E. che fapeva molto bene 
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la pratica di Spagna in quella materia; e mofTofenza dubbi* 
al icmpo fteflb da! tuo amore per le lettere, nelle quali- i 
rari Tuoi talenti gli limilo fitta (piccare per modo , che in 
tù di quarant' anni , fisnzi efempio negli Annali di Spagna, 
occupava già degnamente 1' impiego di Membro del fupre- 
hio Tribunale della nazione, fcrirse alla Corte di Madrid, 
onde avuta Cubito riporta , mi fpedl [a defiderata licenza 
colla precifa condizione di fottomettere la mia opera a! giu- 
dizio, e cenfijra della Eccell. Sua. Tanto io porso dire per 
propria erperienza ; nì ho faputo mai , che la Spagna abbia 
difficoltata a' nazionali la licenza d' introdurvi le loro opere 
(rampate fuori del Regno; e quella, che a meè llataaecor. 
data tanto facilmente, noti v* ha dubbio, che farà flataac- 
cordata ancora, e fi accorderà del pari a qualunque altro Spagnuo- 
lo. Senza di che, potremmo rifpondere al Bufching, che 
permettendo la Spagna, come permetta infatti la introdu- 
zione de' libri ilranieri col dovuto efame, non è in alcun 
modo credibile, che col medefimo non permetta molto più 
quella de' libri de' nazionali. 

Spero , che i miei Leggitori riceveranno fenza fdegno 
quefla breve digreffione dall' afìnnto mio primario; poiché 
a tanto mi ha coflretto 1" amor della Patria, e molto più 
quello della verità. Torniamodunque di nuovo a riprendere 
l'interrotto filo. Una delle cofe, che più difficile rendono 
la (lampa, io (limo, che Ra il non concederli ali* Autore, 
che per la prima volta da al pubblico le fue opere , la pri- 
vativa , o fia privilegio , in vigor del quale nefsun' altro 
pofsa (lampare dette opere per certo numero di anni. Un 
Autore, che (1 produce al pubblico co' fuoi libri, i come 
un Commerciante, chefi abbandona almarecolle lue merci, 
incerti l' uno, e 1' altro della lor fortuna. Se le opere non 
fono ben ricevute dal Pubblico, o 1' Autore per altro mo- 
tivo non trova comodo di venderle, egli è, come il Com- 
merciante, che naufraga, o le cui merci non hanno alcuno 
fpaccio . Ora , una tal difgrazia viene fovente cagionata allo 
Au, 
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Autore, cha noti ha privativa, dagli Stampatori, o Mer- 
canti di libri, i quali Cubito riftampano 1' opera lenza d.ir- 
gli tempo di vendere i primi efemplari. Di poi, Ce frà di- 
verfe opere di uno fieno Autore altre Ceno ben accolte dal 
Pubblico, ed altre no, i Librai Cubito Canno ri (lampa re quel- 
le, che fono in maggiore ftima, onde rendefi affatto impof. 
Cibile all' Autore la vendita della prima Stampa. Quella pri- 
vativa mirarli dovrebbe, come un premio corriCpon dente al- 
la Catica dell' Autore, e che lo rendeflé ficuro di non avero 
a gettarla al vento. E' cofa veramente dolorofa per un po- 
vero Letterato, che dopo avere impiegato Cudore, g fatica 
per giovare al Pubblico colle Cue opere , quelle gli vengano 
Cubito flrappate dalle mani , ed inlìeme con effe quel picco- 
lo vantaggio, che egli attendeva, come premio del Cuo ze- 
lo. Hanno i Commercianti di libri milioni di quelli, onde 
trarre Gcuro guadagno : potrebbono per tanto pafeere altro- 
ve la loro ingordigia, Cenza volere ancora carpire il piccolo 
intereflè di quella opera, che ogni buona ragione vuole , 
che frutti a prò del Cuo Autore . Quella temporale uri- 
li tk , ficcome è il premio, coù ella è ancora lo llimolo 
( (ebbene non dee eCsere l'unico ) che muove gli uomini 
di lettere a pubblicare le (oro produzioni , onde illullranfi 
le Ccienze , le quali altrimenti patiranno grandinano, detri- 
mento. 

Sebbene V intento di promovere la letteratura da egli 
un pre (fan ti (Timo motivo a levare ogni oliacolo alla (lam- 
pa, -ed ai libero commercio de' libri; pure s\ quella, come 
queflo debbono efsere- Cpezialmente protetti dallo Stato anche 
per altri riguardi politici, e di proprio intereflè. Concioffia- 
chò per quello mezzo fi ilende per tutto il mondo la noti- 
zia de' generi, manifatture, e capi di commercio di ciaCcu- 
na nazione. Ai Francefi è riuCcita felicemente quella indu- 
flria, e con quella mira hanno procurato, ed ottenuto coli- 
le loro opere diffondere da per tutto il loro linguaggio. A 
qualunque nazione ò altresì ccnvcsientijlirao , che li pubblU 
ckina 
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chino Storie dello fiato naturale, e civile 1 di tutti i Cuoi do- 
mini ; poiché per tal via fa ci li flint a me a te fi - hi una piena 
cognizione di quanto può concorrere alla Tua temporale fe- 
licita. Simili ftorie non poflòoo fcriverlì da alcuno con mag- 
giore efattezza , che dagli Uomini dotti , e prattici , che 
dimorano in ciaichedun paelè: per lo che a quelli tali do- 
vrebbe sisero fommamente agevole ia (tampa delle loro ope- 
re. Per ciò quei Principi Europei , che pofleggono dominj 
nella America, concedendo la carta fenza tributo alcano agli 
Scrittori Americani, avrebbono afsai facilmenteaceuratiflirne 
ftorie degli Animali , piante , minerali , fituazioue de' 
paefi, e di mille altre cofe non meno curiofe, che interef- 
fanti , il cui vantaggio nè fi sa , nè fi gode , perchè 1' efor- 
bitaote prezzo. della carta in quelli luoghi è un' oliatolo 
prefso che infuperabìle a coloro, che ivi vogliono fi ri ve re , 
« ftampare; ed è probabilmente il motivo, per cui reftano 
fepolti , e feonofeiuti molti, e grandi ingegni Americani, i 
ouali per la coltura delle lettere non fono meno atti degli 
itefli Europei, nè meno vi fi applicano, come io - rilevo e 
da ficure notizie, e dalle ben replicate elperienze , ehe ne 
Ilo avute. 

$.111. 

Proptngenfi altri inconvenienti , che ritardano V M- 
lamenta àeilt Scienze, 

. m- 

FRà gì' impedimenti, che oppongonfi allo avanzamento 
delle lettere, dee numerarli l'u(anza troppo comune og- 
gidi di affidare totalmente la educazione, ed iflruzione de' 
figliuoli de' principali Signori a Pedagoghi, e Maeti ri partico- 
lari. Sii quello argomento abbiamo di già ragionato abba- 
ftanza;L(u) qui però folamente piacerai aggiungere, che i 
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più, cofpicoi Pertonaggj Gnza Smnospo alcune- proprio fa- 
iebbono un gran beneficio alle lettere , ed al Pubblico, col 
mandare i proprj figliuoli a' Collegj.oalle altre pubbliche <"">- 
le Quefto farebbe uno efempio, il quale afsai facilmente 
feguìrebbono i Nobili di ordine' inferiore, ed altre perfone 
eivili, le quali recandofi a difonore il mandare 1 proprj fi- 
gliuoli alle fcuole pubbliche , e non polendo per alrro sbar- 
bare, quanto abbrunerebbe per avere un buon Maeilro, fi 
prevalgono di. certi Pedanti, che pajono fatti apofta per la 
Eovina della Gioventù . L' efempio de' Grandi nmedierebbe- 
a quefto' difordine; e cagionerebbe gran beni a molte lami- 
glie * ed a tuita la. letteratura. ■ 

Un altro non lieve oliacelo inconrrano le faenze nel 
catrame introdotto dalle nazioni fettentrionali ,ed ormai ri- 
cevuto dal retto della Europa, di viaggare pe paefi llraure- . 
ri inerì troppo giovine: ciò è a. dire io quel rompo ap- 
punto, nel quale doveva 1' Uomo più fenamenie efsere ap- 
plicato allo (Indio . I Giovani , dicono Lock , («) e Montagne , (*) 
col viaggiare imparano gl' idiomi delle altre nazioni , ed zcqui- 
llaoo nuove idee di governo , di civiltà, e di omanu! _ col 
convertire con genti, e popoli diverfiflìmi fra loro ne co- 
fiumi e ne' temperamenti . Il primo di queftì vantaggi , 
die fi traggono dal viaggare, Montagne lo firma neceffano 
a tal fegno , che fecondo lui fino dalla infanzia doveva 
1' Homi entrare in viaggio folto la direzione di un buon 
Maeilro . Io ftnoifeo in vero, che un Uomo dotto, co.fi- 
gli cheunfanciullocolfrivolopreieftod imparare lingue [trame- 
ni" f, metta in viaggio, quando appena fa camminare, ed in 
uni eia , nella quale è ben necefsaria rutta la quiete della propria 
cati, fé f. vuole, che egli riceva qualche buon principio 
d' illruzione. L' acquino delle lingue viventi fino al noltro. 
' lécolo fu fempre riputato, un. melo, ornamento dell uomo. 
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Svio i ed il Itudio proprio de' Commercianti , e di cole- 
rò, che di nazione in nazione errano vagabondi: ma oggi 
per noftra difgrazia ci fi dipinge in tal guifa neceflàrio , che 
in grazia di efib fi vuole ("agii ficaia la educazione, e la vi- 
ta de' fanciulli , e fi pretende perfino, che intraprendano lun- 
ghi viaggj coloro, che non poflbno per anche ben reggerli 
fopra i proprj piedi. Sicché giuria la detta maffima la pri- 
maria, ed efienziale educazione dell' uomo tutta ctmfifte net 
farlo viaggiare, ond'egii impari diverfe lingue. S^ fatta ma- 
rnerà di penfare, io non fo veramente, fc debba più mu 
il rifo, oppur lo ftomaco. Quelle lingue forfè fono 
neceflatie? Non potrebbono impararli a cafar E fe poi 11 
fanciullo vìago^ndo apre gli occlij , e nel converfare con 
tanta divcifuà di uomini s' innamora, come è troppo natura- 
le, della liberta, della indipendenza nel penfare, nel. dire , 
nel fare? Quali fperanze potremo formare fopra dì lui ^ Che 
Ila egli più docile, e ffggetto alI'Ajo?Clie fi applichi dav- 
vero allo Itudio nella gioveniù: Che colle lingue (traoiere 
non ne impari ancora i vizj: 

Lctk per timore di quefti inconvenienti è di opinione, 
che l'uomo non cominci a viaggiare prima de' ventiquattro 
anni. Quella maniera di penfare è più giudiziofa ; ma ncn 
è meno giudiziofa 1' oflervazione dello fieflo Lock , ed anco- 
ra del Montagne, Ì quali, tutto che grandi promotori de' 
viaggi, ci fanno intendere una tal pratica enere per lo più 
poco vantaggio!». 11 viaggiate per . paefi focellieri , die: 
Moniagtie, (a) conduce molto per la irruzione de' Giovani, 
ma farebbe di meilieie, che quelli viaggj non folfero , cerne 
quelli, che fa la noftra nobiltà Francefe, onde ci apporta 
unicamente le notizie de'pafii, che fi contano all'intorno 
della Rotonda di Roma, della fomma ricchezza delle bra- 
ghe della Signora Livia, della maggiore, o minore pienez- 
za, con cui la faccia di Nerone fi rapprefènta Jq diverfe 
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ftatue Scc.Lock (f) anche eflb lamentali della maggior par- 
ie de' Giovani della fu a nazione, che pittano la vira giran- 
do di Ofteria in Olleria, facendola da Poiiiglioni, fenza ri- 
cavate altro fruito da' loro viuggj . 

La tciìimonianza in audio punto alfa! autorevole di 
auefli due Cerinoti , ed ancota Tenia di effa, la cotidiana 
efpericnza conoscere ci fa non folo effere pochifiiaii quelli 
Giovaoi , che fappiano renderli utili i loro viaggi j ma effe- 
re ben per lo contrario non pochi quelli , clic tanno ritor- 
no alla Patria coli' unico miferabile acquili© delle mode , del 
libertinaggio, e della Irreligione; perciò i Genitori non do- 
vevano permettere facilmente a'proprj figliuoli il viaggiare 
in età troppo giovine; e quando il permettano, procurino 
prendete bene le loro roifure , a;ctocché i viaggi non rechi- 
no a' medefimì io vece di utilità gravitami pregiudizi . Un 
padre bsn accorto, cui non acci echi lo fregolato arr.ore pe' 
figliuoli, può beniffinio neli' indole , e nel talento di efli co- 
nofeere, le gioverà loro, o no il viaggiare. Se fin daglisn- 
ni teneri fi offe r va , che la loro curiofità non li conduce 
mai da favj uomini, né gli fpinge ad informarsi, che di 
puerili trefche,ed inezie, e punto non curano ciò, che con- 
duce al proprio, e comune vantaggio, fin d'allora può ben 
formarli un prudente giudizio, che quelli tali non fono fatti 
pe' viaggj, dopo corto de' quali feti ritornerebbono a ca- 
fa nulla più dotti, ma affai più libertini. 

Non intendo però negare, che non fi trovino alcuni 
Giovani di fpirito cosi ben formato, che non fappiano dal vele- 
no freno tare antidoto, e da' viaggi di loro natura pericolo- 
fi fare ottima fcuola per la propria irruzione .- ma credo per 
altro di potere afferire con Lock , che di cento appena fi 
troverà uno, che viaggj utilmente . A fare ciò , bifogna , che 
il Giovine prima di partire di cafa, imprima altamente neli' 
animo Tuo quella imponantiffima mamma : che non gli fi 
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accorda, il viaggiare unicamente, affinchè goda, quelli diver- 
timenti, che nel giro de paefi gli verranno preientati dalle 
diverfiffime cole, e perfone,che li offeriranno al fuo. colpet- 
to, ma che egli viaggia per procacciarti dì continuo pratici 
documenti, onde regolare poi Tempre la. fua condotta, co- 
me ft conviene ad un buon Cittadino di qualfiiTia flato, 
qualità, e circoflanze .. Con quello fine pochi anni fono cer- 
io giovane Cavaliere mio amiciftimo in. età di ventitré an- 
ni intraprefe il giro di tutta l'Europa. Volle in quello fare 
ufo della antica nolfra amicizia, e mi pregò a fomminilìrar- 
gli per mezzo delle mie lettere notizia, di quelle cote più 
degne di olfervarfi nelle Corti, e nazioni, che egli dovea ri- 
correre. Non efitai punto a fecondare cos'i belle intenzioni, 
e volentieri (Timo tftirui un continuato carteggio con e So lui 
cer Io fpazio di due anni. Così al fuo arrivo a. Vienna, 
fuor di molte altre particolarità, egli fu da me informato 
della economìa veramente invidievole di quella Corte , ed 
inficme del nuovo ftabilìmenco militare iltìtuito dall' Impe- 
radore. all' ufo antico, fecondo il quale ad una parte della 
truppa fi dilìribuiva terreno da coltivare . Giunto che fu a 
Berlino, io gli feci enervare; il carattere, di. quel Principe, 
e quelle ottime, e- poco comuni indulìrie , per mezzo delle 
quali, comechè ie fpefe fatte in: .tante guerre fonerò fiate 
maggiori delle entrate, pure egli aveva faputo confermare 
fioritiffime l'agricoltura, le. arti , ed il commercio , e tenere 
poi in piedi anche in tempo di. pace un numerofiilimo efer- 
cito. Quando poi molti, per la Ruffia, gli deicrilTi quello 
Impero, il quale come un fulmine in un folo fecolo. avevi 
pallaio dalle tanebte alla luce, dalla, none al di, e dalla 
b.irbaric alla Civiltà. Lo iftrul ancora, della eftenfione di 
quelli donilnj, e delle 1 ignorate da molti negli ul~ 

timi contini deli' Alia, e ne paeli lèttentiionali dell'America, 
colle quali poteva recare gran selofia al commercio-delie na. 
zìoni Europee del None, ed alla Spagna, vergendo quella 
weiificaio oggi ciò, che. prima fu (empre creduto un para- 
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dotto; dot: -Il Ruffo nella California. In quella maniera 
divede altre opportune notizie io andai fomminilfrando al 
ietto Cavaliere, onde egli, come fece, ne riufciffe bene illrui- 
to. Se collofteifo fine, e eoli' ufo de' mezzi limili viaggiaf- 
fero tutti, più utili farebbono i viaggj. Ma quelli in ogni 
conto, io reputo con Lock, non doverli intraprendere fino 
all'età di ventiquattro anni, allora quando pollano i Giova- 
ni avere già forniti i loro itudj, ed effere illuminati per 
profittare de'loro giri, e guardarvifi da' pericoli . 

Se i viaggj detraggono la Gioventù dallo Audio folido 
delle fciénze, a quello non credo io, che fia meno contrari* 
la preflochè innumerabile moltitudine di Enciclopedie, e 
Dizìonarj di lune le fcienze, che inonda oggidì il mondo 
letterario. L'ufo de' tali libri iuppone già fatto lo,(tudiome- 
lodico delle facoltà, ne dee fervire ,fenon fe per eccitare le 
addormentate idee delle cofe, o per rinfiefcare la memoria 
degli Autori, che di effe feti fiero . Ma comunemente a 
giorni moliti non fi ia fimile ufo, che per rifparmiare fati- 
ca: indi una gran parte de' moderni Letterati non ha fatto 
altro (Indio, che fu i Dizìonarj. Ora , ecco l'inconveniente, 
ed il graviffimo pregiudizio , che ne riportano le lettere* Un 
ignorante, che capita in un Dizionario Marematico, Midi- 
co, Teologico &c, fe non è affatto privo di talento, vi ca- 
pifee naturalmente molte cofe, che fi derivano immediata- 
mente da' primi principi della ragione naturale ; ma per man- 
canza del folido (ludio di tali facoltà, egli non è capace di 
difeernere , quanto fia incomparabilmente più quello, che ne 
ignora a paragone di quello, che intende: indi, lènza aver- 
ne ftudiato con metodo, e con fodezza neppure i primi ele- 
menti , egli fi perfuade di polfedere tutta la facoltà intera , 
e foverchio ne reputa qualunque maggiore (ludio. Quella 
ridicola perfusione , dalla quale in oggi ft lafciano facilità, 
inamente trafportare tanti, e tanti feienziati di Dizionari, 
gi'induce raiferamente, ed a reputarli, ed a fpacciarfi per 
nniverfalmente eruditi; onde nafee poi noa minore della ìgno- 
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ranza medefima quella petulanza, e temeriià nel parlare, 
che muove a compaiBone egualmente, che a rifo gli afcol- 
tatori di buon fenno, che ben fi accorgono coftoro non po- 
tere avere di letterato, fé non fe quanto di umano liar.no 
le Tei mie . 

Alla fluì detta claffe di libri poflbno ancora aggiungerli 
molti altri, che oggi giorno comparifeano alla pubblica lu- 
ce colla fola bella apparenza di nuovi metodi per infegna- 
re , ed anche per imparare molte facoltà con poca, o befTuna 
fatica, fenza che però fi veggano rifultare tali metodi dalla 
nuova perfezione delle facoltà. Egli è fcritto:(a} Qui addii 
fcieniiam, addit Cf labarem: e poi le replicate efperienze ci 
di inoltrano la inutilità di tali metodi. Il pareggiare quelli 
grand' Uomini, che ci hanno preceduto, potrebbe ben effe- 
re la meta de' nolìri ■ voti ; che il fuperarli non è tanto faci- 
le imprefa, né da ottenerli, credo io, con quelli nuovi meto- 
di, f quali forfè ci fanno reltare tanto all' indietro . Perciò 
io direi piuitofto, che fi procurane praticare bene il meto- 
do tenuto da' nolìri predecefforì, onde forgerebbono altri Sa. 
v|, che loro fomigliaffero . Non per quello pretendo ripro- 
vare del tutto, che fi feriva fu quello argomento, purché 
fia in termini praticabili ; dico bensì, che a Maeltri non dee 
in modo alcuno elfere lìbero 1" ufo de' nuovi metodi a loro 
capriccio. I Profeflòri pubblici tutti debbono eflèr corretti 
ad infegtiare fecondo un determinato metodo efaminato dal- 
le più dotte perfone , ed approvato inoltre dal Governo. 

Con maggiore utilità, che non in formare quelli nuovi 
facili metodi, fi potrebbono occupare gli Uomini dotti nel 
perfezionare lo (labili mento di uno ftudio folido delle feien- 
ze, onde quelle fempre facciano maggiori (è) progrelft. Ta- 
le fu 



(a) Ecctef. r. if- 

(b) Cosi dal p.-. !i-.-. ! i>:l,irfi la Ma-£>iiyì: ir.i .-.Wi'rrn ) vodurn fidili."!-:' :m-v,-? 
invenzioni, o dicanii puro nuovi metodi, onde di malto fi finitili! ice , e ii 
abbrevia la fatica , dì chi fludia. Tali appunto fuiio loelìrarre iÌ-,-1!^ r.i.ii.i , il 
fommare delle ferie ,il fare ì calcoli fecondo la dottrina delle fiuflìoni &c. 
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le fu il fina, che fi prefitte Bacone di Verulamìo nello ferì- 
vere quella fua opera veramente ammirabile fullo accrefei- 
rnento, e nuovo organo delle faenze, nella quale egli pro- 
pone delle rifleflioni opportuniuìme , onde formare fi poflàno 
i veri metodi dì ftudiare, non già fenza fatica, ma bensì 
con gran profitto. Ma le idee del Verulamio fono cosi va- 
ile , che, come egli fieno confefTa , richieggono de' fecoli per 
l.i loro efeeuzione. Io fenza pretendere recare punto di pre- 
giudizio a quanto e quelli, ed altri dotti uomini hanno 
fcritto sù tale argomento , e (rimando per alno eflère que. 
Ilo uno de' punti più connaturali, e proprj della ftoria dell' 
Uomo, hò voluto ne'feguenti capitoli infirmare alcune mia 
riflelTioni fopra il folido Rudio delle feienze . In effe avrò 
ri»uardo non meno al Maeftro, che infegna, che allo Sco- 
laro, che aprende: cioè, confiderò nelle feienze (' Uomo, 
che o liudia per proprio vantaggio, o inlégna a beneficio 
altrui. 




CAPI- 



'capitolo IV. 



L' Uomo /ielle Scìtnze , 



L 1 Uomo nelle Scienze è quegli, chi per renderli de* 
gno membro, ed utile della Società, le coltiva, ed al 
loro ftudio ìnfegnandole, o imparandole facrifica volentieri 
la fua vita. Io prefento a' miei Leggitori quelle rifleffioni, 
che ho giudicate più opportune a farne uno ftudio utile, e 
fodo. Quefta effere dee la mira, di chiunque tratti 1' argo- 
mento preferite colla notizia delle mifere alterazioni , che 
{"offerte hanno le Scienze, allora quando non fi è fatto di 
elle uno ftudio folido, col quale per lo contrario fi fonomai 
Tempre prodigiofamenie avanzate, e perfezionate . Di tanto 
fi leggerebbouo prove evidenti, ove la lìorìa fi forroaffe del- 
le rivoluzioni dello Stato letterario, fuccedute in diverfi tem- 
pi; lo che farebbe da defiderarfi principalmente, acciocché 
rimanefle perpetua la memoria diquelli maravigliofi progref- 
fi, che in quelli ultimi fecoii hanno fatti le Scienze natu- 
rali, come la Fifica, la Matematica, ed in gran parte la 
Medicina, e la Teologìa, per effere flato il loro ftudio Mi- 
trilo con maggiore fodezza, che non ne fu ne' precedenti 
tempi . 

Alla perfezione di quelle facoltìi molto in vero hanno 
lonrribuito quelle nuove particolari invenzioni, onde rifpar- 
mianiì oggi nel loro ftudio e tempo, e fatica, potendovifi, 
per così dire, avanzare adeffo in un' ora, quanto ne' paca- 
ti fecoli non fi farebbe avanzato in una intera giornata. Ta- 
li fono, per cagione di efempio, la invenzione dell' Alge- 
bra, e 1' applicazione dì quella alla Geometrìa, il ritrova- 
mento dì tanti, e tanti nuovi perfe tuffimi ftromer.ti , e mac- 
chine, quello eziandio de' Logaritmi, del calcolo innoitefi- 
male, e di cento altre fienili cofe , coli: quali li fanno p:ù 
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brevemente I calcoli , e men nojofo riefce lo ftudìo. Noi o- 
ra godiamo di quello gran bene, che è frutto dellefatiche, 
e dello zelo degli aitimi noftri Maeflri, i quali gloriofamen- 
le emulare feppero, ed in quella parte anche fuperare gli 
Antichi . Efempio cotanto il! uftre dovrebbe follecitare di con- 
tinuo, e vivamente (limolare i prefenti Profeffori a coltiva- 
re con. attenta, ed inftancabtle indurrla quelli teneri germo- 
gli , che ora fpuntano, ed affidati fono alla loro cura; on- 
de crefciuti , con nuovi progredì e maggior perfezione delle 
Scienze tramandino poi anche efli alla poftentì una non in- 
terrotta fucceilione di Savj , i quali da' loro predecelfori e- 

Ma ella è cola molto compaffionevole, che eflendo il 
prefente fecolo cos'i fortunato per le preziofiih, che ha ere- 
ditate dagli ultimi Savj , non lo lìa altrettanto pel nu- 
mero de' Giovani, che applicati fi veggano a cogliere i frut- 
ti di quella eredità. Veggiamo deferte le pubbliche fcuolej 
■elle private paf<a poco meno che inutilmente il tempo u- 
n* piccola parte dilla Gioventù, il refto vive in un' ozio 
deplorabile, formandoli una occupazione de' divertimenti, e 
dei trainili, d;i quali fuolc ciecamente precipitare in ogni 
forte di rena. Milera condmon de' tempi noliri.' Gli Egi- 
ziani non riconofeevano, ni- permettevano altro divertimen- 
to, che le lettere, alle perfone efeoti per condizione djlle 
corporali fatiche: a pefsuno poi era lecito efercìtare per uf- 
ficio (a) la Mufka, collocata da' medefimi tra le cole inu- 
tili, o dar.nofe allo Stato. Quanto i oggi diverfo il penfar 
degli uomini ' La MuGca , ed altri sì fam panate m pi fi ri- 
putano degni flì ma occupazione de' Giovani, e quelli credonft 
dt vìtt& ben forniti, ove fappiano pafsare il d'i con uno 
llromento aila m^no. Sconfigliata Cioven;ù, perchè opinar- 
ti a voler tenere ozÌofi , ed infamemente nafcolii, anzi 3 
lare un' indegno feialaquo: di quelli talenti.,, onde si liberal- 
mente: 



(1) Rollinj Hi/loir ancien., t.. I. p. 1*. 
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niente ti dotò la benefica mano del Creatore, in quel tem- 
po appunto, che Tei nel più bello flato di profittarne ? Deh' 
Volgi piuttofto lo fguardo a' gloriofi tuoi Maeftri , feguine 
follecita le traccie, e col renderti degna loro difcepola, po- 
trai ancora tu nell' avvenire efsere degna Maeftra di coloro, 
che ti verranno dietro, Seconda dunque gli impulfi del focali) 
tuo fpirito, che alla emulazione ti (limola, ed alla gloria, 
affretta il palio per le vie buone, che ti fi additano, ed ane- 
lante col defiderio di (àpere , ove fei naturalmente fpinn, 
entra nell' augufto tempio delle Scienze , che patente ora ti 
fi para davanti . Ivi potrai con cuor (incero Sacrificare alla 
eterna increata Sapienza quel folido Audio , che fcorgere ti 
farà le venta naturali , acconcie a renderti temporalmente fe. 
lice , e le fopranaturali si necefsarie all' acquino di quelli be- 
ni fpirituali , ed eterni , per cui folti creata. 




CAPI; 



CAPITOLO V. 



Studia delle lìngue erudire. 



LE lingue non fona fetenze : nuUadimeno , appartengono 
al loro augnilo tempio, come porre, per dove in elio 
lì entra. Tutte le lingue poffono facilitarvi la entrata; ma 
quelle fingolarmente la renderanno più facile, ove fiali de- 
portato maggiore teforo di letteratura, o che le più erudite 
fieno. Cos'i la lingua Ebraica merita il nome di erudita per 
cià , che riguarda alla facra Scienza , e la Latina , e Greca 
Io meritane per ciò, che riguarda alla facra, eprofana. Ma 
.perchè la Latina è fenza dubbio la più erudita dì tutte , 
mentre ella fi vede arricchita con più grandi (efori di dot- 
trina, per ciò tratto in primo luogo di eifa: e quel, cheli 
dica di quefra lingua per rappotto al fuo fine, dee iaten- 
derfi proporzionalmente delle altre per riguardo al loro. 

Torto che l' Uomo "fappia leggere, ciò che può averli 
già comodamente procacciato full' entrare nella puerizia, ft 
trova egli ormai in iftato di poter cominciare loliudiodelle 
lingue. La memoria, che in elfo incomincia allora svilup- 
parli , ed anche la fua, benché tenerilfima, e nafeente in- 
telligenza lo invitano a quello fludio. L'ufo ( al mio pate- 
re ragionevole ) tenuto comunemente finora', di fare a' fan- 
ciulli intraprenderlo in detta età, conferma aver eglino Ef- 
ficiente capacità per riunirvi . E la efperienza ci alCcura ^el- 
la faviezza di quello ufo, e de' vantaggi , che fen ritraggo- 
no. Per tanto il luogo veramente proprio per trattare dello 
ftndio delle lingue fembrava effere quello, dove fi deferivo- 
no le occupazioni della puerizia dell'uomo: ma io ho vo- 
luto tifervare'un tal foggetto per quello luogo, ove mi vie- 
Storia della V. d, U. Tom. IU H ne 
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ne più ìn acconcio , par unirlo collo ftudio delle fetenze , e 
di tutto formare un corpo. 

Eflèndo arrivato a trattare dello ftudio delle lìngue, che 
appartiene alla Grama tira , o arte dì parlare correttamente, 
non poflo a meno di non infinuarequicoldotto (a) Rolliti, non 
effere cofa più ammirabile in fé fiefia, riè che meriti più 
la noftra attenzione del dono incomparabile, che Dio ci ha 
fatto della, parola. Sempre 'ce ne ferviamo,, fenza però mai 
farci fopra;veruna rifleffione, e fenza confiderare le maravi- 
glie forprendentì , che nel parlare li racchiudono. La parola 
è il maggiore vantaggio, che renda l'uomo fùperiore a tut- 
ti gli altri animali : ella è una delie prove maggiori della 
ragione . Solamente Iddio poteva infegnare agli uomini U 
maniera di lignificare i loro penfieri fpirìtuali col mezza 
delle voci. Senza tale feienza gli uomini farebbono ridotti 
ad edere foli, privi di ogni commercio, di ogni converfa- 
zione, e di ogni contblazione . Tutti quelli vantaggj ci av- 
vertono l'affo Usta neceQìta, e grande utilità di applicarci al 
coltivamelo, allo Audio, ed alla perfezione della granu- 
tka , o fetenza delle lingue . 

§. r. 

NeuJ/ità delia lingua Latina* 

ALcunì Moderni fi sforzano con tutto 1' impegno di 
rapprefentare come (u per flua la lingua latina, e come 
cofa, nel cui iìuJio inutilmente perdefi il tempo. Il più mi- 
rabile in quello li è, che molti dì etti non ne hanno fatto 
alcuno ftudio, o almeno non troppo felicemente: onde (i) 
a ragione fi potrà dire di loro, che quacumque ìgnorant , bhf- 
fbemant: e che pertanto eflère non poffono buoni Giudici 

in 



U) Sr.™ Amica, lom. ri. Lìb. iS. cip 
(b) Epill. Canon. E. Judi Ap. verf. 10. 



Digjtizcdby Google 



Lib. IV. Ci P. V. (t 3 
in cau("a, della quale non fono a pieno informati. Ma Che? 
Efli dotti ft itimano , dotti vogliono effer creduti , e non vo- 
gliono, che in quello' rechi loro alcun pregiudizio l'ignoran- 
za della lingua latina. Ecco la vera forgente .di tanti impu- 
enatori di quefto idioma, ai quali quadra molto bene la ta- 
voletta di Efopo fu quella volpe , che feodota voleva per- 
fuadere tutte te altre a tagliarli la loro coda .Altri fono più 
moderati nelle loro impugnazioni. Io confiderò, dice il Lock, 
la lingua Jatina come all'ai neceffaria: l'ufo, cui non fi può 
refiitere , 1' ha (labilità , come una parte dell' educazione , 
Cosi quelli, ed altri Autori dicono neceffaria la lingua la- 
na, ma quafi per unecceffo di cortesia , e per fare offequio 
all' ufo ; e dovrebbono riflettere , che quello ufo è nato dal- 
la neceflìta. Altri finalmente ci propongono in maniera lo 
Audio della latinità riguardo al tempo;, al modo &e. qua- 
fichè in latti, lungi dall' approvarlo , lo volelfero bandito af- 
fatto dal mondo. _ 

Ma, prefeindendo dalle ragioni, che verranno efpoHe 
in appreffo, l' autorità degli Impugnatori del latino linguag- 
gio non è da metterii in vertin conto a paragone con quel- 
la de'difenditori ,-nè pel numero, nè per la qualità, neper 
la dottrina, elfendo flato egli, dacché nacque, apprezzato 
fomraamente dagli uomini del maggior mento,, i quali fel 
fecero oggetto del loro itudio, e fin delle loro delizie, e 
(olle loro fatiche l' il mitrarono gl ori ofa mente ; ove per Io 
contrario fe bene fi confideri, fi ritroverà la maggior par- 
te de' nemici della lingua latina uomini eflere di poca , o 
di neffuna Religione , i quali vorrebbono quella (terminata , 
onde nel tempo fieno fi veniffe a perdere ancora il telìo 
autentico delia Scrittura. , . , . r , 

In fatti la Religione ci parla in latino, e fra tutte le 
verfionL dove ritrovafì fcritta la parola di Dio, la loia (a) 
Vulaata latina gode la autenticità, e tutte le altre verfioni 
& Hi della 
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delta Sacra Bibbia fatte ne' volgari linguaggi tucte ripudiar fi 
poflbno. Colìcchè quando per confervare lo ftudio della la- 
tina lingua non fotìe altro motivo fuor di quello, chi non 
vede, almeno tra'Cartolici effére una indi fpen fa bile neeefutà 
di mantenerlo ? Per fino gli Autori della Enciclopedia ( uo. 
mini per altro fatti affai alla moda de' noftri tempi ) rico- 
nofcono „ {a) eflère la lingua latina indi fpen fabil mente ne- 
„ ceflàrìa. La Chiefa Cattolica, dicono elfi, e le fcuoìe tut- 
„ te della Criftìaniià sì di Filofofìa , e di Teologìa, che di 
„ Giurifprudenza , e Medicina fi fervano di eflà.Ella è per 
„ tanto la lingua comune di tutta l'Europa, e farebbe di- 
„ fiderabile, che più generale ancora, e più comune nefof* 
fe 1' ufojacciocchè con maggiore utilità fi rendette vieppiù 
„ facile la comunicazione de' rifpettivi lumi tra le varie ni- 
„ zioni, che oggi coltivano le fcienze; poiché ora «diamo 
„ privi di molte opere eccellenti a cagione delle lingue, in 
„ cut fono ferine. 

Quella rìileflione degli EnciclopedifU un'altra rinchiude, 
che fortemente convince lo fteffó propofìto , Ad ogni nazio- 
ne, ad ogni provincia, ad ogni città egli è afTolutamenta 
necefldrio un qualche idioma comune , onde intendanfi fra 
loro i nazionali, i comprovinziani,edi Cittadini : i Savj dun- 
que di tutto il mondo, che formano una Repubblica affatto 
feparata dal volgo, per ragionare fra fe avranno anche elfi 
bifogno di un' idioma particolare , che fia comune a tutti 
loro. In quefìo idioma trovare fi dovrebbe 1' univerfale- de. 
polito di tutte le fetenze, acciocché ivi i Saggj tutti potef- 
fero fcambie voi mente profittare de' beni degli altri. Ella è 
quella una mafiìma così ragionevole, e prudente, che non 
pare, che le fi poifa dare alcuna eccezione. Co$ì lo detta 
quel mutuo amore, che debbonfi tra loro gli uomini, quel 
naturale defiderio, che prova ognuno in fé medelìmo di ve- 
der lungamente difiefa la fama del fuo Capere, e l'interefiè, 

che 
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che tutti abbiamo n eli' informarci , e profittare delle bugne 
invenzioni, delle utili opere., e degli avanzamenti Scientifici, 
che Ti fanno, e fi pubblicano in qualunque parte del mon- 
do. Laonde, quando mancane quella lìngua comune, che 
ora tifiamo, un'altra farebbe neceflario ritrovare; .come pure- 
a' giorni noftri hanno (a) progettato certuni per rifparmiare 
la fatica d' imparare la latina , e rendere facile la corrifpon- 
denza, ed il letterario commercio fra le dotte nazioni. Su 
tale oggetto ft occupò rettamente il Letbnitz . II. P. Lami 
nella tua Retorica parla anche elio del modo di efeguirlo; 
ed a tal fine Moni". Faiguet propone un' efempio pratico. 

Gli Autori di quello proggetto volendo ributtare la 
lingua latina, per mio avvilo dimoftrano la neceffita , che al 
prefente ne abbiamo: giacché i medelimi non giudicano po- 
terla efcludere fenza foftituirle un' altra. Ma ciò è forfè 
tanto facile? E ritrovato il nuovo linguaggio, non s' in- 
cootrerebbono ancora delle difficolta nello Rutilarlo: Chi lo 
fornirebbe poi cos\ b;ne, come n' è fornito il latino ? Di 
più, i, Cattolici per lo meno non potrebbono per riguardo 
a' Libri Santi abbandonare del tutto la lingua latina, onde 
a colìoro, ed a molti altri, che con efli comunìcherebbono, 
non li fremerebbe , fi radjuppierebbe bcns'i la fatica . Per- 
chè dunque a sì gran collo voler disfarci di una lingua , che 
per più di venti fecoli è Hata la più comune , e più pro- 
pagata di tutte, e nel di cui (/>) feno fono panati i più 
preziofi depofiti delle più colte lingue dell' Antichità: ? 

Che le, ancor foltituìtale un' altra propria de' Sav), e 
non comune col volgo, non dovna per le fuddetie ragioni 
abbandonai la lingua latina, quinto meno il dovrà, ove 
a' Let- 



ta) Encyclop. Lang. tvruvillt. 

(b) 1 Savi miti, che fiorirono nuli' E'iropa , 'e molti ancor.* fuori di e!T« 
ticr !o fpaiio di duemila anni fi rrevalfero lempre delia lingua latina, e per 
la maggior parte ci lafciaronn mula medefiina le migliori loto produzioni. 
Così ancora, quanto di buono ft rirrovava ne'la Greca, nella Ebraica, ed 
in nwltUTÈne altre dotte ling»:, tutto fdìcifl'wiiinente fu irafportalo nell» 
U tini. 
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a' Letterati altra non refH, che le ricettive volgari ? 
perciocché chi non vede,- quali, e quanto gravi inconve- 
nienti indi rifulterebbono? 

£ pri mieta mente riguardo alia Religione, non farebbi 
egli un gravilfimo pregiudizio, che IcSacre Sctittute , iCa 
noni, e le determinazióni de' Concilj , la dottrina de' Pa 
dri, la Teologia, tutti in (omnia i trattati di Religione , 
tutti fi leggefsero in volgare? Io voglio accordare di gra- 
zia, quei, che par altro è affai difficile , che tutte le ver- 
fiooi fedeliffime fofsero, e che vi vi ili inamente- efprimefsero 
il fignificato de' libri tradotti: non però fi eviterebbe , che 
anche le più ignoranti perfone del volgo, e per fino i fie- 
voli cervelli delle donne potefsero al loro beli' agio faziar- 
ne la curiolìcà fu' punti pi;i difficili della Tacca dottrina, e 
troppo facilmente vorrebbono inoltre decidere fu' medeumi. 
E forfè quella è la prctenfione di molti Avverfarj del La- 
tino, i quali vorrebbono fare entrare le donne nelledifpute 
di Religione, e che celebrafsero ancora efse la loro Mcfsa, 
{a) come n; abbiamo 1' efempio nelle donne, chiamate co- 
munemente nella Francia Les DtmetieU graze. Ora, quii 
pericolo non farebSc queflo per tali perfone di precipitare 
in mille errori , quando fino gli uomini feienziati tal volta 
inciamparono per voler anche fui tallo autentico troppo in- 
veftigare ciò, che di gran lunga forpafsaia loro intelligen- 
za ? A ragione dunque la Cattolica Chiefa per ovviare a sì 
fatti inconvenienti, ha proibito il leggere le (è) volgari tradu- 
zioni de' libri Santi . 

Pi poi , la perdita de! latino non Polo recherebbe difea- 
pito alla Religione, ciò che a molti antilatini non diffide- 
rebbe punto; ma ritarderebbe inoltre l' avanzamento delle 
Scienze, pel quale tutti fi inoltrano egualmente i nte refsati ■ 
Non 



, ìVriir:-, d i Iii.infL'i'.iiìi , i (inali .1 ' !-jro 
vi proponevariU in vulvari; ilikl' II' Siici-- -.—ir: ;::-, lesili Mnri.i l'ci'.inr!" 
Luterani, (b) Veggafi la regola 4. dell'Indice approvata dai SS. Pontefici- 
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Non v'ha, chi "nari confetti andare la lingua latina fopra 
tutte le altre adorna a dovizia d' immenfi preziofiffimi tefo- 
ri d ogni forte di letteratura : ora , non efsendo alcun* al- 
tra, nella quale fi trovino uniti tanti pregj, efsa perduta» 
le Scienze per necefsarìa confeguenza foffrirebbono una per- 
dita uguale all' eccefso, con cui ella f ti pera le altre. 

Ma che? Da fimìl perdita non ci riparerebbono ab- 
baftanza le tante ,-verfioni , che delleOpere latine fi fonogik 
fatte in tutte le lingue volgari? CosY la penfano non po- 
chi, ì quali per altro dovrebbono riflettere in primo luo- 
go, che non tutte ie Opere latine fi trovano trafportate 
al volgare. Poiché moltiflime famofe, ed afsai interefsami 
non già degli Antichi ,(quandoanche queiìì tutti fofsero Itati 
volgarizzati in tutte le lìngue Europee ) ma di molti Mo- 
derni non fono tradotte in verun altro idioma. In oltre, 
chi ci aflìcura, che le traduzioni, che ci fono del latino, 
fieno tutte ben fatte? Potremmo forfè efsere certi di ritro- 
varvi quel modo particolare, quella bellezza, quella forza,' 
quella efficacia, quella energia, e vivacità di elpreffioni pro- 
prie dell' originale , e che in efso fi veggono. ( mirabilmente 
fpiccare? Io dirò fu quello propofito ciò, che fulìo ftefso 
dice il Rollin (a) intorno alla lingua greca ; non faper capi- 
re , come uomini di talento giungano a pretendere, che le 
verfioni ci mettano in iiìato di potere abbandonare il lati- 
no. I Traduttori, comechè abili, e folìecifl , egli è moral- 
mente imponibile , principalmente nelle Opere volumt- 
nofe_, che ci efprimano bene le finezze , e le perfezioni 
tutte' dì lìile , e di penfare , che fi trovano ne' libri , 
che traducono . I dilàpaflìonati Leggitori delle traduzio- 
ni pofsono efsere buoniGiudici ;oi v' è altro, che la pafltooe dì 
alcuni Moderni per la loro lingua natia , e per ì Traduttori della 
loto nazione, che pofla metter loro indubbio una verità co- 
tanto 
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tanto illuflre , ed accieffargli in- guila , che nòn diftinguano 
quelli gran differenza, che paisà tra le Opere originali, e 
le loro traduzioni. Differenza, che necefsa ria mente proviene 
da roolie parole, ed efpreiìoni , le quali fogliono elsere s'i 
proprie di una lingua, che iroppo larebbe difficile., per oca 
dire imponìbile, il «afforcarle ad un' altra. Cicerone, {a) 
che io Greco declamava si perfettamente , come nel Latino, 
pure nella vatta elìenfione di quella lingua trovare non Tep- 
pe parola, che corri! pondcfse bene alla voce latina inepms. 
E vaglia il vero, anche tra le lìngue viventi quanto fono 
poche le traduiioni , die prefettamente corrifpondano a' loro 
orignulì? Io, per efempto, itìJntte leggo il Chifciote delCer- 
vantes oc! Tuo origliale, ad ogni palio ammiro le grazie, 
e la gentilezza di elpreflìoni della lingua Spagnuola: quando 
poi lcg>o il medelìmo in Francefe, oppure in Italiano, lo 
trovo tutto lenza Tale, e lenza grazia, e per fervirmi della 
efpreffione del Rollin , non ne trovo il fare dell' Autore, 
ni la bellezza della lingua Spagnuola; ma un puro (chele- 
tro; tuttoché i due Traduttori tolsero , come in realtà ne 
erano, pratici aliai , ed intendenti delle due rifpettive lin- 
gue. £ fe quello fuccede nelle verdoni degli idiomi ancora 
vivi, cola potremo prometterci di quelle delle lingue mor- 
te? Ciò fia detto nella fuppolizione , che le traduzioni Ceno 
fatte da uomini diligenti , e fpalfionati . Ma chi ci aflìcurerà 
enervili adoperai tutta la ibi le ci i udir, e , e diligenza ne- 
Celiai»? E non è ancora facile, che vi entri una buona 
dolTt della padione del Traduttore? Ogni - mulinato , mi 'fi 
permetta quella efpreffione, tira 1* acqua al fuo mulino: co- 
si non di rado chi traduce, le rive non già ciò, che difse 
1' Autore, ma ciò, che gli detta la pregiudicata opinione 
propria, 1' interefse, o la malignità .. Finalmente dovrebbe 
rifletterli, che neppure quelle traduzioni, che fatte fi fono 
dal latino, fi trovano tutte in tutte te lingue volgari. Indi 

al 
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al meno quelle nazioni, che non hanno volgarizzate tutte 
le Opere latine, foffrirebbono un grande detrimento. Né fi 
creda gii, che io per quefto intenda perfuadere, che fieno, 
inutili le ver/ioni, le quali fono anzi utiìiflime, maflìme per 
molte perline, che non hannoilibri originali , o ne ignorano 
l'idioma; pretendo (blamente una cofa , della quale la efpe- 
rienza medefima renderci dovria beo perfuafi ;doè, che le ver- 
fioni non ci proveggono in maniera , onde polliamo conten- 
tarci di else, ed abbandonare la lingua originale. 

Ma ancorché noi volemmo oftinarci a non cercare più 
oltre di quel , che troviamo nelle traduzioni ; riguardo poi 
all'ulteriore avanzamento delle Scienze, che vantaggio ci- 
recherebbe l'abbandono della lingua latina? Altro non cer- 
to, fe non fe quello di accrefeere fm idratamente la fatica, 
di chi ftudia ; onde delle feienze medclime necefiariamente 
fi ritarderebbe il progrelìo . Noi ci lagniamo fovente, che 
rfrr lunga, vita brevis; lo che è veriuìmo, di qualunque feien- 
za parliti ; perché dunque, dimanda con ragione Noonwyk ,(u) 
abbiamo il ridicolo impegno di fate divenite Io Hudio più 
lungo, e più .difficile, quello aggiungendo ancora di molte 
lingue? 1 ooliti antichi, dice lo (ledo Autore, parlando de' 
Letterati, fi fervivano di un Colo idioma, ed in elfo a co- 
mune vantaggio fervevano, e pubblicavano le loro produ- 
zioni, e nuovi fcientiiici fcuoprimenri : oggi fi vuole, che 
ogni Autore feriva (oltan;o per i Tuoi pjefani .Onde rilutta, 
che chi voglia profittare de' progrelfi , che fanno le feienze 
Delle altre nazioni, coftretto fi vegga ad intraprendere un 
nuovo moleltilfimo ltudio di lingue, a provederfi di centi- 
naja di Dizionarj , e ad impiegare una grande parte della vi- 
ta in si fatta nojofiffima occupazione, dalla quale lo efen- 
terebbe la fola fatica di (tudiare il latino, ove in quefto 
linguaggio fi fcrivetfero per la maggior parte almeno i trat- 
tati facoltativi . 

Storia della V. d. U. Tom. IL I Non 
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Non manca per altro, chi a sì force ragione opponga 
i grandi avanzamenti fatti dalle fetenze in quelli, ultimi 
tempi, tuttoché abbandonata fiafi. la lingua, latina, e quali 
andata in diliifo.. Ma quelli avanzamenti fono flati univer- 
Cili,ed in. tutta le facoltà? Nò. certo. Sono poi tanto gran- 
di, quanto fi vantano? Chi fa, fé lo vorranno accordare 
tutti i Dotti? N'è (lata cagione l'abbandono del latino, o 
piuttofto lo ftìmolo dell' jiitereflè , la maggior protezione, 
ed il ritrovamento di ftromenti? Si fono fatti, fenzi che 
vi abbia contribuito la lingua latina?Chi potrà mai .perva- 
derlo? Non bilogna ingannarci: da'latini Scrittori abbiami 
ricevuti quei fondamenti fu de' quali fu eretto, ed innalza- 
to l'edificio delle feienze : fopra Ì medefimi hanno fabbri- 
cato mai fempre anche quegli ultimi Savj , che feri fiero nel- 
le rifpettive- loro, lingue volgari, come dalle loro Opere fi 
rende manifesto. A' medefimi dunque come a forgerra, e 
veri, depofiti di ogni dottrina fata d' uopo ricorrere in ogni 
tempo.. . 

Non prerendo già per quello condannare l'impegno di 
fcrivere tutto nelle noltre lingue volgari, come direttamen- 
te oppofto al progreifo delle- feienze , porendo. quelle benif- 
limo coltivarti:, ed avanzare in qualunque ancorché barbaro 
linguaggio : ma. cercandofi col detto impegno di fopprimete 
le lingue: più dotte,, e comuni ai Dotti, indi (i cagioneteb- 
be- indirettamente alle feienze un detrimento gravjiIirno,re- 
ftando-, chi lludia, privo di gran teforo di dottrinale nella 
dura neceiìità d'impiegare nello fludio di molte lingue quel 
tempo, che tanto, pi il vantaggio fa mente potrebbe impiegare 
nel coltivamento delle, flefie feienze. Bifogna dunque con- 
cludere,, che da' Letterati, non fi può in verun contoabban- 
donare la lingua latina, quando prima non. fi ritrovi qual- 
che altro* idioma,, (a) che per i. medefimi diventi, univerfe- 

le, 

(a) In quoilo reco!o la lìngua francete fi e dillefa in maniera , che qual- 
ti^.:.::.: Lmiiiotti fono giunii a. dite, potere ella, fuccedere alla latina; m> 
l'cfletr 



L I B. IV. C A P. V. 



le; lo che noti pare fperabile almeno per adeUò ; e quando 
anche accadefle-, abbiamo già veduto, che mai ci fi rifpar- 
mierebbe la fatica d'imparare ìl latino. Quindi per mioav- 
vifo farebbe délìderabile , che per previdenza di tutù i pub- 
blici Governi i libri facoltativi fi icriveflero, e HampalTero 
in latino ; ciò , che fe ben s'intenda, nulla olierebbe a-I 
«oltivamento , e maggiore perfezione delle proprie lingue volgari ; 
gioverebbe anzi moltiliìmo, come per non parlare di altre 
lingue, nella favella To Ica na ci rendono chiariflìma leftimo- 
nianza il l'eirarca, Boccaccio, Dante, Bembo, Cafa, e in- 
numerabili altri, eccellenti ed intenditori, e Scrittori non 
meno della lingua latina, che della italiana. 

L'odio manife.lo, che non ha potuto finora fare con- 
tri la lingua latina il defiderato colpo, comparifee adeflb . 
mafeherato colie belle apparenze -di nuove maniere di flu- 
diarla, propolle quafi vantaggio u ili me ; ma che in fatti per 
mio intendimento nulla giovano, anzi distruggono del tutto 
lo (ludio della latinità. Si ftudj pure, dicono alcuni Auto- 
ri, il latino; ma non già nella puerizia, che i fanciulli da 
limile nojofo ftudio, e dal cattivo metodo infaftiditi , perdo- 
no l'amore a' libri , onde poi non applicano volentieri alle 
fcìenze: e poi che giova l'impiegare si gran tempo in que- 
llo Audio? Non farebbe meglio in quegli anni ftudiare nel 
proprio idioma le feienze meno nojofe , e rifervare lo iludio 
del latino per l'età più adulta, quando farfi potrebbe in po- 
co tempo , e con minor fatica? Progetti, O: fpeculazioni inu- 
tili. Eccone le prove. 

Quelli Autori vorrebbono, che fi Itudiaffe fenza mole- 
flia in una età, tutta intela a' traltulli, ed in cui giungere 
1 i non 



l'effetto non pare che fia per eotrirpondere cos'i prelìo alla Iato opinione. In 
unto non fi può neftare, die i risiiceli con accorta polìtica fetivono nella. 
'<<:<; li-min, e ad ella rral'portano le migliori produiioni delie altre. Simile 
inifulìiia hanno voluto efiì ufare, perchè olire agli altri vantaci porta eira 
alb Stato immenfo danaro, si a cagione della liamra, sì ancora, jL-rchè per 
ni meno fi rende comune la notizia del cominetcio, delle manifatture , e 
moile francefi . 
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non li può 3 conofcere 1* utilità dello (Indio. Quella non è 
una chimera? Lo fìudìo dunque della latinità è afpro, ed 
intollerabile per i fanciulli? Sari poi foave, farà piacevole 
quello della Logica della Metafilica, e della Geometrìa! 
Oh! quanto bifogna fia docile, chi 'i creda? Gemono pure 
gli adulti applicati a tali ftmlj , e Ti fpaventano tal volta 
dall' afprezza, e dalle fpinofifiime difficoltà, che ne incon- 
trano , ed i fanciulli gli faranno per giuoco? Eglino non- 
hanno altri penlìeri che di ozio . e de' divertimenti proprj 
della loro età, e fcanfano, quanto poflbno, tutto ciò, eh; 
contradice alle loro inclinazioni. Quello Audio per tanto, 
che richieggo maggiore attenzione, dovtà riulcir loro più 
nojolb, ed inforlribìle. Onde per quefta ragione io tengo 
per indubitabile, che lo (ludio di qualunque finii facoltà, 
farà per i medefimi fenza paragone molto più afpro, e pe- 
fante di quello delle lingue; poiché in quello fatica quafi 
fola la memoria ; ma negli altri faticano la memoria, la raen< 
-te, tutte in fomma le facoltà dello fpirko, e tutte conuna 
non ordinaria applicazione. 

Sul metodo parleremo in appretto. Badici dire per ora, 
che un buon metodo Dell' in legnare s\ le lingue, che le 
fcienze egli e neceffariflìmo , e di molto fcema la fatica, 
a chiunque fìudia, ma piacemi aggiungere, che nelfuno, 
benché ne folfe inventore un Angiolo, farà mai battevo le a 
-garantire affatto i fanciulli dalla fatica dello linaio. 

Riguardo poi al tempo impiegato da' fanciulli nello (lu- 
dio della latinità, nè pin utilmente potrebbe in altro ira- 
piegarli, nè è tanto lungo, come ci vogliono dare ad in- 
tendere quelli zelanti Riformatori della letteratnra. Egli e 
vero, che in quello non fi può fidate una regola certa , che 
fia univerfale. Pure fi può generalmente parlando aflVrire, 
per iftudiare la latinità non eflere'mica d'uopo di otto, ni 
di dieci anni; efferne anzi Scuramente fuperfluo tutto quel 
tempo, che eccede ì quattro,. o i cinque anni al più. Che 
fe taluni fi veggono durarla in detto fìudio per piii, e piì* 
anni 
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anni inutilmente , quello dipende certamente dalla poca abi- 
lita, o tnduftria de' Mae (tri , dalla non curanza de' proprj 
Genitori, dal poco talento, o cattiva indole de* fanciulli 
medefimi , e da altre s'i fatte cagioni . Perchè dunque incol- 
parne il latino, che da un fanciullo di mediocre talento , 
ed applicazione potrebbe comodi flìmam ente impararli anche 
in tre anni? 

Parlando pei generalmente può dirli , che un ragazzo 
nella età di otto anni può .effe re nello fiato di intraprende- 
re lo l'Indio delle lingue, potendo benifftmo in detta età fa- 
pere già fumeien temente leggere . (a) Ora io ind ubita tamen- 
re affermo, che quelli, giunto che fia a' quattordici anni , 
potrà benìffimo avere imparato il latino col greco, e qual- 
che alita lingua erudita ancora, purché non gii fi abbia 
rn meato della dovuta educazione, meiot.o Ecc. QuelV è la 
collante opinione de'piìi infierì i Maellr;, approvata da con- 
tinue replicate efpeilenze. Una tal pratica fi offeiva in In- 
ghiltetra , e fi è introdotta ancora odia Germaoia con ot- 
tima riufeita. 11 famofo Ratio ftudicrum de' Gefuiti la pre- 
fcrivea, come Diente difficile ad efeguirfi con ogni fotte di 
fanciulli. In Ifpagna generalmente non s* impiegano, che 
ire anriì in quello ftudio, e v'è cosi udì venale la opinione, 
che que' fanciulli, che ne impiegano più tempo, fi (limano 
di cortiffimo talento. 

Che fe i fanciulli fi abbandonano a feftefiì, fc i Mae* 
Uri mancano di dottrina, di zelo, o d' indullria , o queìcha 
più 'frequentemente (accede, non fono in maniera alcuna 
ajutati né da' pubblici Governanti , ni da* Capi di cala, che 
maraviglia s'è,fe confumano inutilmente otto, e nove an- 



•(a) Pei- imprendere lo ftudio delle lingue non è npceffhrio , che il fanciul- 
lo farcia fervere, lo eh- fjcilmenle può impnr.Te allo (ledi [empo. Lofcri- 



vere è ii.fi un dipin^-r.. . [ i ■nino in quella età i 
k trofeo debole il pollo tene reppere la penna. C 
paco a poco a! lenirò me&funo, che Ùjàìi le lingue, 
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ni nello (lutilo della latinità? Inutilmente del pai i s'impie- 
gherebbono trenta, e quaranta. Ma tar.no a dire, che la 
colpa non è della lingua latina . Non fuccederebbe lo ftel?b , 
le ùmilmente ftudiaflero la Fiiica, la Geometria, o qualun- 
que altra facoltà? Ma quando lì fi a adoperata la dovuta dili- 
genza tanto dagli (teffi, fanciulli, quanto dalle perfone , che al- 
la loro educazione fopr ante adono., non potrà dirli aver per- 
duto il fuo tempo, chi nel!' età di anni quattordici abbia di 
già, come potrà avere, uni fufficiente cognizione della lin- 
gua latina ; perche febbene in enà non fia egli divenuto un 
Cefare, o an Cicerone, avrà almeno quanto bada per bene 
intendere i libri di qualunque facoltà, ed intrapren derne lo 
ftudio ; e di più fi troverà avere la mente -ripiena di miìle 
ottime idee , e giuftc maniere di penfare , con cui formare lo 
fpirito, e di belliffime efprcfiìoni, con cui coltivare Tempre 
più lo iìile. 

Chi nella fuddetta età tanto abbia fatto ( e quanti fi 
trovano , aver certamente fatto molto di più ? } non avrà 
certamente perduto il tempo, come perduto 1' avrebbe ficu- 
riffimamente , fe applicato fi fofle alte logiche , o metafifi- 
che fottigliezze , alle attratte propofizioni , e teoremi geo- 
metrici, al calcolo in fin ite (ima le dell' Algebra, e ad altre 
cofe limili in qualunque altra faenza: mentre incomincian- 
do da quelle cofe un fanciullo i fuoi (tudj, fuccede necelfarìa- 
mente, che o gli fi pongono in mano libri, che fondamen- 
te infegnino le facoltà, c di quelli in quella età nulla è ca- 
pace d'intendere: o pure certi - principi fuperficiali , fatti fui 
gulro,emoda prefente, i quali , lenza punto intenderli, 
impari egli a mente, e reciti, come un papagallo ; ed Ìndi 
non fi formeranno mica tede giudiziofe, che giungano poi 
ad eflere dotte, anzi bizarri cervelli, che degenereranno al 
certo in furiod ciarlatani, de* quali pur troppo inonda oggi 
il mondo per ogni parte • E quello farà veramente averper- 
- duto oleum, Ù 1 operam tanto chi iufegna , quanto chi fludit. 

Ma via, fieno pur capaci i fanciulli ne'loro più tene- 
ri anni 
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ri anni di bene incendere i folidi principj di qualunque faen- 
za , e fa di elfi fi efercitino ancora, con profitto. Ma il la- 
tino, io dimando, il quale anche dagli Avverfarj fi crede 
neceuario, e tanto vantaggiofò, quanro abbiamo- di fopra ve- 
duto, quando lo (ludieranno : Nella, età più adulta T quando 
già sbrigati fi fieno dalle difficoltà delle faenze ? Si eh? nell' 
età più. adulta? E quinti allora vorranno- (indiarlo? Un Fi- 
lofofo, un Matematico, un Giureconfulto, &c. , che nella, 
volgar lingua abbiano fatti i loro ftudj, e fen trovino fu Iti- 
ne, ovverò già impiegati, vorranno a bella polla addofiarli 
il pefo, che (eco reca lo ftudio de' minutiflÌBii elementi di 
una lingua? Vorranno interrompere tifilo de' loro ferj fludj, 
ed affari per intraprendere una fatica di pura memoria, che- 
riefee tanto nojofa anche a' fanciulli, incapaci per altro- di \ 
più ferie occupazioni? Simili progetti non poflbno nafeere,, 
che da una fantasia troppo vivace, unita, ad una. critica non 
molto fenfata.. Che fe tali progetti venilTero metti in prati- 
ca, fra. poco tempo perirebbe affatto il latino, e neppure fi 
troverebbe, chi quello intendane del MelTale , lo che già fi. ' 
vede avvenire ad alcuno. Sebbene giova fperare, che que- 
lla nuova fetta di Antilatini non farà grandi progredì, mer- 
cè lo spregiudicato penfare della maggior parte de! Letterati ,, 
e la. collante, pratica, degli fludj pobblici. 

§. il. 

Studio pratico della lìngua- Latina .. 

IL cattivo metodo nell' infegnare qualunque cofa fiafi , fa- 
ri fenza dubbio, che più molefto, e nojofo- ne diventi 
lo. ftudio. Per lo che ufarfi dovrebbe ogni d iligenzi per tra- . 
vare, uno tacile-, oppure facili rendere gli antichi col mézzo 
di varie induftrie proporzionate a quefto-fine. Ciò è mag- 
giormeute neceffario nello ftudio della lingua latina , accioc- 
ché i fanciulli, con minore noja vi fi applichino,.© ne fao 
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ciano maggiori progrefli. Ho creduto pertanto di far cofà 
utile nel fugge ri re qui per la pratica alcuni avvertimenti, 
che (limo neceflàrj, ribattendo ancora qualche progetto poco 
fondato , propoftoci da alcuni Moderni . 

Non intendo parlare di quella facilita del latino Audio, 
che proviene dalla cura, abilita, ed indultrìa de'MaeM -, 
tuttoché quelle colè più conducenti vi fieno di ogni metodi- 
ca Gramatica. In quella a due cofe principalifliroamente 11 
vuole avere riguardo, alla brevità cioè , ed alla chiarezza. 
Brevità fi vuole, onde per ogni poQibile maniera a piccolo 
numero riducanfi tutte le regole gramaiicali , acccìoche colla 
moltitudine non s'ingombri f angulìa mente de' fanciulli , e 
poi vi lì generi quella confusone, che taverne gli annoja , 
e gli difpera. Potrebbe, per elempio , ridurli a meno regole, 
e più generali, quelle delie inflefiioni , della iinrafD , delia 
quantità delle fillabe , &c. ,.ed al maggiore numero de' pre- 
cetti ferirti fuppltfca , come dee, il Maeltro colla viva vo- 
ce, e colla maggiore fctica , ed induftria nello e fere ita re gli 
Scolari . 

Indi rapporto alla chiarezza , quelle tegole generali ri- 
ferivano in chiaro, e facile volgare, lo che farà un'ottima 
induftria, acciocchì i fanciulli le imparino pili prelìo, me- 
glio le intendano, e le confermino con minore fatica nella 
memoria. Nello infegnare che io feci la latinità nella mia 
gioventù, ridurli a cosi poche pagine di verfi volgari tutte 
le regole generali de' generi de' nomi, e de' preteriti , e Alpi- 
ni de' verbi , colle loro eccezioni, che i fanciulli ancheipiìi 
teneri le imparavano in pochirfimì giorni. Nella Italia non 
mancano libri gramaiicali volgari - ma non v'è alcuno fen- 
za difetti affai nottabili. Io tra le moltiflime gramariche la- 
tine , che ho vedute , non trovo alcuna si chiara , ed efpofta con 
si buon metodo, come quella di Antonio Nebrija, riforma- 
ta dal P, Ludovico della Cerda , alla quale altro non man- 
cherebbe per mio a»vifo, fe non fé che i precetti tutti dì 
elfa foffeio iralportati in lingua volgare, ed alquanto più 
accorciati . La 
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La grande fatica sì di memoria, che di mente, die-, 
«ime abbiamo or' ora accennato , fi rirparmierebbe a' fanciul- 
li ''col por loro in mano per lo ftudio della latinità tutti i pre- 
cetti in volgare, è un'argomento oon debole della necellìta 
di una fienile pratica, a fine di agevolare toro la intelligen- 
za delle regole, e la prontezza nel!' imparare quello idio- 
ma. Ed in veto non è un- ritardamento per queiii , che la 
ftudiano, dovere imparare a mente con una fatica veramen- 
te beltiale, e tutta materiale, tante cofe , che non intendo- 
no? Per imparare il francete non ci fi {piegano mica in fran- 
cefe i precetti. Lo fretto accade in qualunque altra lingua 
forelHera, che vogliamo imparare: e quale per noi più! fo- 
rtiera della latina? 1 Perchè dunque in latino dovremo ri- 
ceverne i precetti? Perchè fubito fin dal principio, qui mi 
fi rifponde, s' imparino molte voci latine, e fe ne faccia 
depofito nella memoria. Ma mentre i precetti s' infognano 
della lingua , pretendere fi dee, che della medefima fi pren- 
dano nella memoria alcuni vocaboli; dee benfi procurai, 
che s' imparino a dovere quelle regole , 'onde riconofeere del- 
la lingua la. natura, la difpofizione , &c. Nulla importa l'ap- 
prendere innanzi tempo due, o tre centinaja di voci latine, 
quando nello impararle s'impiega molto più tempo di quel- 
lo, che dopo ne abbi fogn ere bbe ; ed in tanto i fanciulli non 
intendono ciò, che intendere conviene ; o pure nello intender- 
lo molto più tardano di quello, che fi dovrebbe. Sul prin- 
cipio dunque cerchi bene il Maeltro, che i fanciulli fi fac- 
ciano pienamente capaci nel proprio volgare idioma delle 
regole del latine-; poiché ad imparare di quello i vocaboli 
vi farà poi il fuo tempo: quando ne' precetti fieno già liif. 
Scientemente Mimiti. 

Allora il principale intento di chi infegna , a cucito 
dee mirare, che i fanciulli più, e più avanzino nello in- 
tendere il lignificato delle voci latine . Però farà d' uopo , 
che fi prevalga di quei libri , che , non effèndo vocabolari j 
ma veri trattati di diverfe materie, tutte, o quafi tutte le 
Stori» ditta V. à. U. Tom. IL K. voci 
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voci rinchiudono della lingua latina. Tale io trovo effe re la 
ingegnofa, e celebra Opera de' Gemiti del Collegio Ifacr- 
nefe di Salamanca, i quali con fatica incredibile in un Trat- 
tato, breviffimo. raccolfero più di quindicimila vocaboli lati- 
ni., fenza appena ripetervi alcuno. Un ragazzo, che abbia 
tradotto due volte quello libricciuolo, lo che potrà fare co- 
rri odi (firn amente in un anno , egli è già in iftato di prendere 
in mano, ed intendere qualunque autore latino. Sulla mede- 
Gina traccia fcrifle Giovanni Comenio la notiflima fua Ope- 
ra intitolata: Janua linguurum , [me catnptmdiafa metboàvs 
latina», linguam perdifieadi . Il Comenio prevalendoli del 
fuddetto Trattato, diftefe in più chiara latinità la fua Ope- 
ra, nella quale per altro egli tralafcìa più di feimìla panie, 
che G trovano nella opera de' fopradettì Gefuiti . Quatlìvoglu di 
quefte due Opere può fceglierfi come utiliuìma per 1' anno 
primo dello ItudLo della latinità. L' Opera del Comenioog- 
gi può inoltre fervire per imparare molte altre lingue, ef- 
fóndo ftata tradotta in dodici delle vive Europee, ed anco- 
ra nella Greca, Arabica, Turca, PerGana, (o) e del Mogol. 
Indi mi è cagione dì non piccola maraviglia vederea' di no- 
flri bandita dalle: fcuole, e polla affatto in di mesticanza 1' 
Opera del Comenio , la quale nel fecolo. panato, com2 dice il 
Cbanterefne, (£) era l'idolo delle fcuole tra gli Olande!!, 
FranceG, Tedefchi,. ed anche fra gli Italiani. 

Fatta da' fanciulli col mezzo di alcuna delle dette O- 
pere- una fufììcienre provinone di voci latine , è tempo, cht 
ii pongano, loro in mano ! migliori Autori latini , da' quali 
imparino la proprietà, e bellezza della efpreffione ,. la frafe 
energica , ed elegante,, la varietà, dello. Itile fèmpre colto, 
il genio particolare della lingua , &c. A quello (irte farà van- 
taggi ofiflimo. a' fanciulli il prendere a memoria molti (celti 
tratti de' Tuddetti Autori clanici )} onde oltre il fempre uti- 
: : liflìmo. 



W Morcri, Dirtlon. 

(b> Tmiit de V tduMim d un Prime-, P. i. ». ij.. 
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liflìmo efercizio della memoria, la mente ancora fi avvezzi 
con maggiore facilita a formare delle idee limili a quelle. 

Nel fin qui' detto ho fuppofto il metodo comune d' in- 
fegnare la lingua latina per mezzo dì regole , autorizzato 
dalla pratica di tutte le nazioni, e de' Romani medefirai, 
j quali, tuttoché loro foflè naturale, cosi la intignavano, 
iome deducefi chiaramente da Quintiliano, (a) e ce lo fa 
vedere il Sìg, Dottor G iofeffan torvi o Aldini nella erudita fua 
diflèrtazione , De (b) varia latina lingua fortma ; ciò che noa 
dee recare maraviglia; poiché ancor a' giorni noftri vi fono 
lingue vive , per la di cui perfetta cognizione gli ftefli 
naturali hanno tal volta bifogno di ìicorrerre a libri gra- 
ni ati cali . Ma che non fa 1' amore della novith? Un tale u- 
fo dalla autorità comprovato, e dalla efperienza, pure lì ri- 
getta al prefente da certi Moderni, i quali ci pregiano 
nuovi metodi d' infegnare faci lifli ma mente il latino fenza 1' 
imbroglio, che elfi chiamano, delle regole, e dei precetti 
gramaticali. Molto io ne loderei la invenzione, ove la ve- 
derli tanto felice, quanto vantarcela vogliono i fuoi Auto- 
ri: e ben lì riputerei altrettanti Apollini, fe per via di un 
nuovo metodo non meri facile, che breve forgere faceflero 
a' tempi noti» quartro, o cinque migliaja di Orazj, di Ci- 
ceroni, di Cefari, di Virgilj, &c. fenza niuna, o con pò- 
chiflìma fatica. Ma come lufingarci, come preftare orecchio, 
non che fede alle magnifiche loro parole, e promeflè, men- 
tre 6nora non abbiamo veduto formarti pel mezzo di tal 
metodi un Latino , il quale , non dico già , fomiglj a- 
quella gran progenie, che diede il nome al fe colo di Oro; 
ma neppur poffa Ilare a fronte con quelli Latini medio- 
cri che videro nella età chiamata di ferro? Dovranno dun- 
que' quelli Autori forfore in pace, che non fia accettato il 
loro metodo fino a tanto che coi fatti non cene dimoftrino 
K a ìl 



(a) Infl. Orat. L. i. c. ♦.- 

(b) J?a£. ». 
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il vantaggio. Noi intanto filmeremo, che quelle perfone, a 
cui la lìngua latina è foreftiera, debbano feguirare 1' efem T 
pio de Romani, i quali, comecché loro foffe naturale, pu- 
re attendeano allo ftudio delle regole , come neceuarie . 

Che fe P efempio mi fi opponga delle lingue vive , che 
fenza 1' impiccio di gramatiche s' imparano col folo eferci- 
zio di parlare; in primo luogo rifponderò le lingue vìv* 
non potere sì facilmente paragonarli alla latina; e non puf- 
fo io. non maravigliarmi, come Lock(*»)formi una tale pre- 
tentìone folla propria Inglefe, la quale e pel difetto d' in- 
fleflioni ne' verbi, e per altre notabili differenze non può 
fui ptopofito, fu cui trattiamo, venire a paragone, nonché 
colla latina, ma neppure colla Francefe, molto meno poi 
colla Italiana, o Spagnuola. In oltre, dato ancor di grazia, 
che tutte le lingue vive, imparare fi p offa no perfettamente 
fenza regole di gramatica, nella latina, o in qualunque al- 
tra lingua morta quello farebbe defiderabile ; ma non è af> 
fequibile, quando non fodero eccellenti latine tutte le nu- 
trici, o non riforgeffe di bel nuovo l'antica Roma, dove fi 
maodaffero i fanciulli ad imparare dalla viva voce quello lin- 
guaggio; febbene neppure in quello cafo fi efnnerebbono dal- 
lo Audio delle regole; giacché per regole, come abbiamo 
detto, lo infognavano i Romani , non foto nelle provìncie, 
ove appofta mandavano (/>) Maeftri, ma eziandìo nella ftef- 
fa Roma. 

Montagne (r) afferma di fe, che fenza altro ftudiocol 
folo parlare col fuo Maeftro giunfe nella tenera era di fet- 
te anni ad efprimerfi così bene in latino, come il Maeftro 
medefi tuo . Montagne , quando quefto fcriffe , forpaffava i 
quaranta anni: chi fa, fe allora teneva egli ben preftnte 
ciò, che gli era accaduto ai fette r In vero farà rariflìmo lo 
efempio , di chi a' fette anni fappia parlare neppure la pro- 
. .. P« a 

fa) Dell' educai, de' finduHi. c. *. ti. - 

(b) VecEali li Diflèrt. Je! S. D. Aldini ne! luogo eira». 

U) Saggi L t. c. j. 
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pria lingua nana con quella perfezione, con cui fi parla da 
un'uomo già fatto, e buon parlatore: ed il Signor Monta- 
gne ci avrebbe fatto un'importante fervizio, fe ci.aveffe la- 
fciato qualche faggio di quella fua ottimi latini tkife [tenaria, 
oppure di quella più adulta del fuo Maifiro. Ma benché 
non abbiamo da lui una tale prova, troppo per altro necef- 
farla a conciliari la fede a ù (traordinario racconto; pure 
noi gli tiferemo la cortesia di credergli Culla fua parola , 
lènza però tenerci obbligati a condannare l'ufo delle latine 
gratnatiche. Imperciocché potrebbe ugualmente pretenderli, 
che non s' infegnaiTe a' fanciulli altro, che conoscere le let- 
tere dell'alfabeto, poiché a Sione quello, folo baffi per fare 
da fe g'an progreflì nelle fcienze.E chi non vede, che que- 
lli fono progetti di pura apparenza, o diciamoli puri fogni 
di uomini delti? Dipoi, partono forfè tutu i ragazzi avere 
il talento del Montagne, o la comodità di avere di conti- 
nuo al loro fianco dotte perfone, con cui fino da" teneri an- 
ni parlare Tempre poflano in latino? 

Finalmente, quanti mai per 1* addietro furono uomini 
intigni , ed eminenti nei latino, tutti hanno approvato il 
metodo d' infegnarlo per via di precetti: de'difapromori per 
lo contrario non li è dato veruno a conofeere finora, neppu- 
re per latino .mediocre: e tra medetìroi fono pocbiflimi, chi 
fi fieno efercìrati nel!' infegnarlo : onde in quella materia non 
è troppo autorevole il loro voto . E certamente io defide- 
rerei , che quelli Avverfarj delle regole della latinità imparaf- 
fero dalla efperienza, cofa fu infegnare le lingue morte a' 
radazzi . Proverebbono allora qua! divario pafli tra 1' ufato 
metodo, e il difegnato da loro, e confeiferebbono anche elfi, 
effere veroil fornimento del Chianterelne (a) che dice: „ Il me- 
-„ todo d' infegnare il latino, come fe folte lingua viva, efpo- 
„ (lo egli è a difficolta generalmente inoperabili : e lo infe- 
„ goarlo fenza regole colla loia lezione degli Autori è pettr 
„ fiere 

: — ™ ~ — — ■ ~ ■ 5 

(a) Traiti .de 1' educatici 4' un Pripce; p. a. u. i+. &c- 
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„ fiere propriodi Maelìri pigri, i quali volendo rifparmìare a Te la 
„ fatica, privano i difcepoìi di un chiaro lume, che lor faci - 
„ iiterebbe Ili intelligenza de' libri , e gli coftrignono ad impa- 
„ rare cento volte ciò , che baderebbe loro imparare una fola . 

. J I I. 

Lìngua Greca , Ebraica , ed Arabica. 

TUtto quello , che detto abbiamo finora intorno all' idio- 
ma latino, quadra eziandio Con rispettiva proporzione 
a quelle poche lingue, che fono generalmente erudite, co- 
me per appunto lo fono la greca, ebraica, ed arabica. Tut- 
te quelle lingue, univerfal mente parlando, meritano il no- 
me di erudite; poiché e(Te tutte confermano molte antiche 
notizie, ora per rapporto alla Storia, ed ora per rapporto 
aile fcienze,che ne' t rapa (Tati tempi coltivarono gli uomini. 
Alcuna poi di effe potrà con particolare ragione meritarli il 
detto titolo di erudita riguardo ad alcuna determinata na- 
zione, dove più manoferitti fi confervino, 0 libri fhmpati , 
feruti nella medefima. Così avviene della arabica in Ifpa- 
gna, ove confervanfi oltre le opere flampate moltilfimi ma- 
noferitti arabici inediti, e nella fola Libreria dell' Efcuriale 
fe ne contano fino a duemila volumi, (a) 

Generalmente tra quelte lingue la greca è la più eru- 
dita, e fenza di effa difficilmente fi fanno gran progrefli 
nella letteratura , ed appena giungerli può a meritare il no- 
me di Letterato. Onde con gran ragione dìflè Stame appog- 
giato alla elperienza, fenza il grecifmo nulla efTer noi iti 
qualunque (pecia di lettere. Parmi oziofo lo efaltare il me- 
rito di quefia lingua in un tempo, in cui veggiamo efierne 
pregiato lo ftudio, e protetto in quali tutte le riguardevoli 
Citta dell'Europa. Gli uomini ciotti riconofeono in quello 



(a) Veggalì il Cafiij: Biblioiheca Arabo Hifpana 
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linguaggio il gran depofito de' Temi , e de' libri fondamenta- 
li delle fetenze . £ febbene di una gran parte di quelli libri 
fiali fatta. la traduzione nel latino, ed in altri idiomi, pure 
fe le verdoni, come detto abbiamo di fopra , non ci poflò- 
no dìfpenfare dallo ftudio delle altre lingue originali , molto 
meno da quello delta greca, come uniformemente cel dico- 
no (a) i veri intendenti della medefima-Per ciò i verìSavj 
riguardarono Tempre lo (Indio dei greco, non foto come or* 
namento, ma come parte effenziale della letteratura.. 

La lingua ebraica è ben degna di particolare Itima ; 
poiché in ella furono originalmente ferini quali tutti i fan- 
ti Libri della nolka Religione. Quello pregio (ingoiare ce 
la dimollra non folamente utiliiftma ; ma inoltre neceflaria a 
chiunque voglia dedicarli allo lludio delle Sante Scritture, 
e quello è la vera cagione, per cui debba riconofeeriì (b) per 
uno de' primi fonti della erudizione. Lo Audio della lingua 
Arabica è- [lato fempre giudicato proprio dei Savj, Elfa nei 
fecol i fcorfi fu la liagua fìlofoSca de' Letterati : onde molti 
di elfi fi portarono anticamente in Ifpagna per impararla ivi 
infieme colla Filofofia , Medicina, e Matematica, che dal 
Secolo IX. fiorivano tra gli Spagnuoh pio, che tra le altre 
nazioni, come chiaramente il convince 1' eruditilfiTia Signore 
Abbate D. Saverio Lampillas. (e) Nei fecnli pofienori lo 
lludio della lingua Arabica è anche (lato gludic.to neccfl'a- 
rio, mamme per le Perfone EcdeGaftiche. Perciò il Conci- 
lio generale di Vìeana ordior>, che nelle Universa di Ro- 
ma, Bologna, Salamanca, Parigi, eJ Oxford follerò tèmpre 
due Prole fiori della lingua Arabica, Ebraica, e Greca;- poi- 
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clic ia intelligenza di quefli idiomi molto ferviva per la eon - 
verdone degl'Infedeli, e per illuitrare la Dottrina Sacra . 
Lo (Indio dell'idioma Arabico è neceflàrio non fola meo te per 
quelle Nazioni, che mantengono i loro Miffionarj nelle re- 
gioni Orientali, e nell'Africa, ma particolarmente per gii 
Spagnuoli a. cagione dei grandi monumenti Arabici, che, co- 
me di già fi accennò, fi ritrovano in Ifpagna. Indi in que- 
llo Regno non Te ni mai trafcuraio un limile ftudio , ed 
in ogni tempo fi fono veduti fiorire uomini intigni in elfo, 
come anche in quello delle altre lingue Orientali r e- di tan- 
to ce ne fauno chiara teliimonianza tante granitiche (a) 
ufeice dalla Spagna, le famofìifime Bibbie Complutenfe, e 
Regia, le opere dell' Abulenfe, di Arias Montano, di Ga- 
fparo Sanchez, di Mariana, di Maldonado, Pineda, Qua- 
dre*, &c. 

Diamo fine alla preferite materia colle parole degli 
ciclopedilti , i quali anche elfi fi fono in quella parte acco- 
modati al giufto modo di penfare degli uomini eruditi, e 
pii . „ La lingua Ebraica, dicono, come anche le altre lin- 
„ gue Orientali fomminiltrano grande ajuto alla Teologia col 
„ recarle la cognizione del vero fenfo de' reifi originali -de' 
„ libri Santi. Ma non è quello folo il vantaggio, che fi 
„ ricava dall'idioma Ebraico. In elfo noi ritroviamo l'ori- 
„ gine de' popoli, delle lingue, della idolatria, e della fa- 
„ vola : vi abbiamo in fomma il pili ficuro fondamento del- 
„ la Storia , e la chiave della mirologla . Balta dare un' oc- 
„ chiara alla Geografia facra di Samuele Bocharc, per for- 
„ mare una degna idea dell' immenfa erudizione, che feco 
„ porta 



(a) Gramatiche greche degli Spaglinoli fi coniamo tredici . Del Nugnei , 
che ne fcrifle una, dice Scioppk>( Confali, de Schol. & (Ind. rat. ) chenel- 
la cognizione del Greco, e del Latino era nomini [tixndw . Rifguardo agli 
idiomi Arabici, ed Ebraici balta dire. Che gli Arabi, ed Ebrei della Spagna 
fono (lari i più Savi uomini, che la nazione Ebrea, ed Arabica ha avuti 
finora. Vegpanfi le Biblioteche Rabbiniche del Buxtorfio, e del Bffitoloccio : 
la cibata onera delErudjto Sig. LampilliJ, e la Biblioteca Arabo-Htipana 
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porta l' Intendere le lingue orientali , come la Caldaica , 
Siriaca, ed Arabica. 

„ Tra q licite occupa un degno luogo la greca, la 
quale non è meno utile di quelle per la Teologìa, non 
foiamente perchè rinchiude il te ilo originale di moiri de' 
fanti Libri , ma inoltre per elfere Hata la medefìma il 
linguaggio de' Crifoitomi, de'Bafitj, de' Nazìanzeni, e dì 
tanti altri Padri delia Chiefa, le cui Opere gloria recano 
ed edificazione al Criftiauefimo . Il greco ancora di mo- 
delli ci proveJe,e di Maeltri nella Posila, nella Eloquen- 
za, nella Storia, nell'Etica, nella Fifica, e nella amica 
Geografìa . 
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Poe/ut, ed. Ifiaria: 
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NElle clalfi di latinità dar fi. fogliono agli Scolari alcu- 
ni precetti della. Poefia, e deila Storia. La Poefia al 
mio penfare (ludiar fi. dovrebbe unitamente- alla Rettomi, 
o dopo. di. eflà : ma. l'ufo non. lo. fuole portare così . Io pe- 
ro addattaadomi adeflb. all'ufo più comune ( che non ap. 
provo ) parlerò brevemente della, Poefia , e della Storia, on- 
de non interrompere poi l'ordine delle Facoltà, o fieno feten- 
ze, maggiori, di cui ìn. appreffo. trattar, debbo. 

§. !.. 

Pàtjia.. 

T L. Poeta.,, e l' Oratore fi fervono dì due guife di parlari , 
_t il: cui fondamento è quifi lo lleiìo,diltinguendofi foltan- 
to nella forma. La Profa c uà favellare feioito, il cui feo- 
po è convincerceli vcrlo è un favellare obbligato fecondo 
certa mifura di fìllabe, nel quale il Poeta ha la liberta, ed 
anche l'obbligo d'inventar col fine, di recar diletto non me- 
no- coli' armonia, delle voci, che colla finzione deiiuoi ritro- 
vamenti. Quindi è,chenella Poeiìafpiccail diletto dell'intèn- 
di mento*,, e dell' orecchio :■ ed in quello ultimo ella è, come 
forella della Mufica .Parecchj Poeti hanno prefo tanto impe- 
gno- nel volere- recar un material, diletto , che perciò hanno 
fatto poco onore alla Poefia . Per quella cagione, ovvero per- 
ché ,. mentre- i Poeti ftefli ( come: dice un (a) Moderno ) fi- 
l'ono 



U) Encjdofcd. Poefie.. 
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• Tono avviliti, fono flati creduti poco utili allo Stato, la 
Poefia io varj tempi non è Hata giudicata degna di quegli 
onori , che alle altre Facoltà li fono renduti . Così nel 
Giure (a) \ Poeti non godono quelli privilegi , che le leggi 
accordio ai Profeffori delle altre fetenze: ciò, che per mol- 
li fecoli è (lato in ufo in quafi tutte le Univerfita d'Eu- 
ropa . A quella difgrazia della Poefia può avere dato motivo 
un (è) pregiudizio tea motti ignoranti non meno antico del- 
ia ftelfa Poefia: cioè, crederli, che effa* confifta nella fola 
verfificazione . Da tale pregiudizio rìfulta-, che fe un giova- 
ne moilra avere un poco di orecchio, fia co n fide rato , come 
un Poeta, che fenza altra ptovifione poffa cominciare a fo- 
nettare: (?) ciò che chiaramente è contrarioallaragione, ed 
ai precetti del Maeftro delia Poefia, (rf) ii quale ci dice non 
potere verificare a dovere coloro, che imparata non abbia- 
no la FiloMa , ed altre feienze . 

Dal trafeurare quello favio precetto proviene, che nel- 
la Poefia abbiamo tanti libri inutili, ed anche nuoce voli, 
che guadano lo (ludio feientifico, e morale. Perciò voglio 
mettere innanzi agli occhj dei giovani alcune rifìeflioni , con 
cui fi fcuopra la perverfione di mente , e di volontà , che 
ne fegue, allorché lo lludio della Poefia non fi fata con 
gran diferezione, e cautela. Ogni à\ fi veggono comparire 
nel mondo letterario innumerabili difcorfi in favore della 
Poefia, i quali certamente farebbono piò utili alla gioven- 
tù , di quello che ne fono, fe allo fletto tempo , che le rac 
L z cornan- 
te) C. L. io. lit. 51. Legge di Filippi Imperai. Poeta nulla immtmùaiii 

' ::. ■ . !'',.[' I ; : ■ . 

(c] Nelli vili di Boilem ( chiamato 1' Onil: tWIi Fr.ir.c;-. " fi L'r.K'- , 
die quelli Poeta, dicea aver facto (o!t.niiu d-m biuiai foneltl in tutto 
il corto della fì:a vita. 

(d) Hoiai. De Arte pier. ScriOendi redi Japen efi principiala, & fini. 

Ktm liti Sacratici patcMui tiltndtrt chart*. 
Natura fiere! Uudolìlc cs-rmen , an arie 
guf/ilum iji : ego nei fiudium fine di-aite vau, 
Net rude quii prefit , video, ingentilii, 
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comandano, e lodano quella mirabil arie, le mo lira fiero, 
ed additaflero i riferì;, a cui fi efpone uetla lezione di più. 
Poeti, i quali per difgrazia de' Giovani quei fono, che più 
frequentemente fi leggono da loro. La brevità prennarai in 
quella opera non mi permette dilatarmi fu quello foggetto: 
ina la brama, con cui derìderò, che la incauta gioventù fi 
tenga lontana <3agl" indicati perìcoli, mi obbliga a non par- 
larlo tutto in illcnzio. 

11 Poeta fu così nominato dal verbo greco floii'u, che 
lignifica fare, o fingere: onde Orazio lo paragona (a) al 
Pittore, mentre l'uno, e l'altro hanno la (lena liberta di 
azzardarfi ad inventare idee nuove, e forprendenti : quella li- 
bertà petò non è coiì aflbluta , ed illimitata, come molli 
Poeti fuppongono nelle loto opere. Se crediamo ad Anno- 
tile (i) gran Maeftro in quefta arte, la Poesia è unì parte 
della Politica, o fia Civile dil'cipliaa: cioè, ella dalla Tua 
iftituzione è limitata, e determinata ad indirizzar gli Uo- 
mini all'acquato delle virtù, e dìfcoftarli dai vizj .■ onde a 
quello fine tendere debbono tutte le finzioni poetiche. Pla- 
tone (r) prima dì Ariitotile aveva detto, ed infegoato lo 
fteiTo. Anzi la Poefia, come nota Rollio, (d) e parte della 



(a) De Arre Poetica. Pìfhribui , siqat patiti 

Qmiiibtt auìcndi /empir fmt *qua potefl/ti, 

(b) L. Poct. cap. +. 

Lo (iella e infogna Orazio nella fua Arte poetica, ove dice 
fmt bue fapiintia quondam 
PnUiti privxiii freernen ; Sacra propbanii ; 
Concubito prabittre ■vago; dar! fura maritisi 
OppiJa maiiri; tigli tntidtrt Ilgno. 
• Sic baiar, i7 nomtn divini* vaiitmi, ttqnt 

Garmuatui venti. 

(c) I Poeti fecondo Platone { Eufob. Prxpar. Evanp^L. li. c. i;. ) o> 
■ ilretrì ellèie doveano a comporre fompre onefle canzoni; e mai andire 

impiini', quando coinpofte averterò delle feoncie . I Giovanni , aggiun- 
ge egli, imparino a niente le buone cantoni. E' vero, che quelle non in- 
contrano i! genio dei malvagi, nè quello del voleo: ma è altresì Cerri Hi™, 
le canzoni, che a quelli piacciono, efrerepregiudicialiin-ne ai [i m . :■ n i r.i(l;i:ni. 

(d) Veggali la Storia antica di Rollin, tom. i}. c. i. oie efpone lunga- 
mente 1' origine, e fine della Poefia. - 
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difciplina (aera, mentre nel fuo principio fu inventata per 
rendere alla divina Maeltà pubblici omaggi di adorazioni, e 
di gratitudini, e per infegnare agli uomini le verità più 
importanti della Religione. Cosi quella arte, aggiunge lo 
fteflb Autore, che pare in oggi divenuta si profana, ebbe 
la fua origine tra le foleanità deftìnate all'onore del Supre- 
mo Facitore: e poi per una confeguenza naturale fi dìftefe 
ad infegnare il buon coltume agli uomini . Onde l' im- 
piego dei Poeti, come oflerva il Padre Giuvenzio, (a) e Bar 
dee imitare, ed efporre con finzioni naturali, ed atte nei 
loro verfi le umane azioni per ritirare gli uomini dalle cat- 
tive, e (limolarli , e condurli dilettevolmente alle buone . 
Per tanto la finzione permetta ai Poeti nella loro arre, non 
farà ella veramente poetica, fe non è indirizzata a quella 
fine. Se ella poi riguarderà un si degno oggetto, non vi è 
da dubitare, che la dolcezza, e foavita dei verfi eoa fieno 
mezzi opportuniflìmi a confeguìrlo ; mentre efficacemente 
giovano, acciocché le buone maflìme meglio s' imprimano 
nell'animo. Di una fimile induftria fi prevalfe S. Gregorio 
Nazianzeno, fregiando di eccellenti verfi molte verità della 
noftra Cattolica Religione. Nella (lena guifa fi fono com- 
portati altri moiri Poeti antichi, e moderni, per rendere 
guftofo, e dilettevole lo infegnamento di molte cole utili 
per ben reggere ì coltumi , e per formare la temporale felicita 
degli uomini. Allo lìciTb fine dirigefi ancora la ingegnofa 
invenzione di ciafeheduna delle fpezie de' Poemi : 1' Eroico 
alla imitazione delle grandi azioni dandoci le irruzioni ma- 
fcherate fotto 1' allegoria dei fatti importanti, e fublimi: la 
Satira a raffrenare i vizj.- la Tragedia a proporre Ì difin- 
ganni della incoltanza,e viciffitudine della umana feliciti .■ la 
Commedia fi dirige alla imitazione dei buoni collumi , e 
difpregiode* cattivi nell'ordinario converfare degli domìni : 
il Poema Lirico a celebrare il merito di coloro che renda- 
ti fi 



(i) Jnftfc. Poctie. L, i. c . i. 



fo StohIa dela Vita dell'Uomo. 
ti fi fono meritevoli di elogio: la Elegia s'inventi perpìan- 
gere Copra il fepolcro delle perfone infigui: e la Egloga 
per cantare la innocenza, ed i piaceri della vita campellre, 

Ma è cola lagrimevole , che gli (leni mezzi [(limiti per 
attrarre dilettevolmente la mente dell' uomo verfo quelli 
retrifiìmi fini , fono trasformati per. cagione dell' abufo, e 
malizia di molti Poeti in tanti altri mezzi per fedurla , e 
flrafcinarla a fini iniquiflimi; effendovi lo effetto tanto peg- 
giore, e piii certo, quanto è maggiore la foaviia , 1' allet- 
tamento, e la dolcezza di quella belli iVicna arte . La Poefia 
nella fua origine era unita, e per condire, incorporata col- 
ia Mulìca. I primi Poeti cantavano 1 loro componimenti 
nei giardini, e ne' teatri: onde gli Antichi chiamarono can- 
tare il comporre de' verlt , dando al verfeggiare il nome di 
canto. La dolcezza della Mulìca giovava a meglio impri- 
mere nel cuore le buone maflime nei verfi contenute ; ed 
alla foavità della Mufica vi fi aggiungeva quella della mi- 
fura delle voci, e della loro consonanza , o fìa cadenza. - on- 
de procuravafi dilettare per ogni modo 1' orecchio al tempo 
medefimo, che s' intentava d' adefeare con cibo profittevole 
1' animo. Tali mezzi fono fenza dubbio attillimi a confe- 
guire il retto fine, che la Poefia fi propone : ma 1" abufo 
gli rende altrettanto perniziolì ai buoni coftumi . Quello è il 
gran pericolo di quella arte divina ; e per ciò trattata 
effer deve con grande cautela, e precauzione. 

Ella è utile , mi potrìi dire qualcheduno ; coficcbi , feb- 
bene fiavi qualche perìcolo di abufarne, di efsa dire posia- 
mo quello, che del fuoco cantò Ovidio.' 

Igne quid utìtìus? Si qui; ramiu urers teSa 

Comparat, audaces ìnffruh igne minus. 
Ma quello foltanto convince, che ficcome il maneggiare il 
fuoco riShiede grande prudenza, elléndo facile, e pericolofo 
V abufo; cos'i 1' ufare della Poefia richiede ancora grande 
diferetezza , e rettitudine di cuore , .offendo affai più fa- 
cile il pericolo di prevalertene per fini perverfi . E di ciò non 
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mancano molti cattivi efempj; come quando certuni fimet- 
tono di propofito a dipingerci come effetto di valore la te- 
meriti di Marcantonio, che fi fece uccidere.- come azione 
eroica U infame codardìa di Catone, che per non cadere 
nelle mani di Cefare, fi privò della vita nel fuo proprio 
letto : e come grandezza di animo la difperazione di Lu- 
crezia. Romana , e di Cleopatra Egizia , perchè tutte e 
due. furono omicide di feftefse. Tralafcio per modellia gli 
amari ofeeni , le violenze , i rapimenti , le frodi, le bur- 
le, fatte a' mariti, o a' Genitori, le più impie maflìme, 
ed innumerabili altre malvagità, di cui puzzano da pertut- 
to i libri della maggior parte de' Poeti , e vi fi leggono con 
approvazione, e con elogio. I Poeti hanno creduto elitre 
cola si propria della loro profeffione illframmifchiare nelle- 
loro opere, amori profani, cke quelli divenuti fono come il 
làporetto preffochè di tutti i loro componimenti a fegno ta- 
le, che i verfi fenza amori fi tengono per un capo morto 
o. per un componimento ienza fale , e fenza grazia.. Ora, 
noo è egli ponderabile il pregiudizio, (a) che limili opere 
recano ai colìumi della gioventù, che le legge; mentre el- 
la impara in effe ad amare , prima di conofeere , cofa fia 
l'amore: anzi non fapendo apprezzare la generofita di que- 
lla paffione, allorché ben. regolata ella è, ed indirizzata a* 
,fini onedi, fi abbandona cieca ai furiofi trafporti dell'amo- 
re fenfiule, ed ofeeno. A prevenire quelli danni, alcuni uo- 
mini fenfati, come il Giuvenzio, ed altri, che avevano il 
timore- Tanto del Signore, fpurgarono dalle ofeenità divedi 
Poeti sì Greci, che Latini, che metreifi fogliono in mano- 
alla gioventù nelle fcuole di Latinità, acciocché i Giovani 
non. beveflero infieme colle lingue il veleno della, iniquità .- 
Pen- 



ta) A ragione dicea Pistone , non doverli permei rare la pnbblicaiione di 
Canzone alcuna , finché non fotte data efj:u;i;ii.-. , e.l approvata da pruden- 
ti , e.l int^gftrimi Ci Ili J:ci , a ci:') iL'It inali . ( k.tli'b. Prap. Evang: 1. 11. c. 
.16. ) Ojnimo p'ii bene conofceie 1' utilità d'A i"t.-ii 7 ini? n to- di qus-l Kilolinb 
rrafàno. Tra Èli Ebrei , cmne avverte il citato Iiufsbio, erano de' Giudici- 
depiiiati-per efauùnue. i fatri Cantici,. 
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Penfiero faggio, ed accorro di uomini amanti dei buoni co- 
(lumi, e della felicita detU Repubblica da quelli dipendente. 

Lo zelo contro i Pomi fcoflom^ti mi aveva frollato no 
poco dal mio fentiero: rimettiamoci dunque di bel nuovo 
in via, ed ai fuddetti vizj de" Poeti aggiungiamo ancora 
quello, che non di rado lì vede nelle loro opere ; ed è 
1" abufo nella finzione: onde il Poeta, come enerva il Ve- 
rulamio, (.1) fuole fpefls fiate fingere, ed inventare iilegiti- 
me feparazioni, ed unioni di diverfe cofe, {b) ut nec pts, 
nee caput uni rerldatur forma , mancando in quelta , ed in al- 
tre molte maniere alla dovuta veiifimiglianza : abufo , unite 
in grande parte fono nati infiniti pregiudizj (c) comuniffimi 



(a) De augm. feient l 1. c. IJ. 
(1.) 0:.ii. Ali poet. 

<c) Gi' Italiani, che leggano la Commedia del Sig. Avvocato Goldon 
titolata: La Vfitvn Sentiri, vedranno 1' Autore nondire tutto , quante 
roteva, del carattere della fua nazione: non [ero dice colai inveriBn 
Ma die idea formeranno delle nazioni Inglefe, Francefe, e S[ . .;;:;> , :.! 
cai carattere intenta egli rftirim™ nelle nerfonsiii tre (hrsflla-i. nmnr 
cìafoheduna di quelle n 

ili groflolani ' ' 

E V Inglrfi o! 
i Fiancelì (e 

diede riverenze^e parlare di : 

genealogico della loro cala, e 
del carattere dell' altre nazioni 
egli sbaglia di groflo in quello 
gli un certo Don Alvaro di C 
ri : gli fa dire , che in Ifpagna 
pone cosi flolto, e forfennato 



per tiir meglio, rifentito: ma quando ella tempefla contro di lui una nube 
di obbrobri, ed ingiurie, gridandoli con alterigia, e fuperbia, allora siche 
fi riempie di confolaiione, e fi pretella, volere (Bere lempre trattato cosi 
dalla Tua Amante Italiana; perchè cosi procedono le Spagnuoie co' loro A- 
iiianti; né quelli efière amati vogliono in altra girila . In verità per firppoie 
limile carattere in una naiione enfiente di la dello Stretto di Davis , fa- 
rebbe d' uopo avere prima perduto il cervello* quanto più per fuppotlo inu- 
na, che tanto vicina è alla Italia. Facendo molta graiia al Sig. Avvocato 
( del di cui merito non ci mancherà c-ccafionc dì parlare) debbo dire, ede- 
re egli 
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tra gli uomioi, i quali corrotta hanno la Storia , dando per 
vere ( come dice Brown ) („) le falfe idee degli Antichi 
e fupponendo elidenti le Arpie, le Sirene incanta trici ed 
altri Umili mofìri chimerici. Sicché molte opere poetiche 
tuttoché elle fieno di argomento ferie, Daffare Pptrebbono 

rorainzi , di . CavaUerìa - Non P arl0 precifinwn- 
te dell Anodo: fono altri ancora di lui peggiori "nel pro- 
muovere coi loro verri favolacele fpropofitate , ed inverili- 
miìi, le quali collocare fi.dovrebbono nel catalogo di quel- 
le fole, di cui.fi fervono le vecchierelle , allorché pettinano 
1 ragazzi, o vogliono, che fi addormentino. Di tai libri 
dovevafi fare alla gioventù una pittura altrettanto difpreee- 
vole quanto fu quella, che fece il Cervantes de' libri di 
Cavallerìa , 

Nei Poeti ancora moderati nelle finzioni fi trova Aven- 
te si poco di foiìanza, e d' irruzione, che il leggere le lo- 
ro posile è quafi lo fteiTo, che perdere affolutanìente il tem- 
po. Se un Poeta dice Boileau, {b) capita per fortuna in 
un argomento a lui piacevole , non fuole indi ritrarfi fino 
a tanto che quello non refri del tutto efaufto. Cos'i per efempio 
fc s imbatte in un Palazzo, incomincia col deferivere la fu» 
facciata: indi introduce addentro il Leggitore - eli fa paùee 
giare con grande flemma di fata in iala , e di loggia in 
loggia: dipinge minutamente i piani, i tetti, l e fomite le 
Storia iella F. J.U.Tom. II. M cor .' 

«™!ì applre .' pie . no ',. di Prefif^ici ™ qnelìo pun», e dare' 

ancora occafione, a che altri gli concernano . QjkB» commedia fa meo 
onore alla fila fama: e per pili che fi vegga in alcuni teatri «S™ ^ 
rifate, la celebrano foltanro quegli, che hanno il fcarfe notfeis Jto m ■ 
e carattere della nazione Spagnuola , come ci da ad intendere «ZtE' 
ta , che ne ha , il quale , fembra , ihe altro non fippia di efia fé non auel 
lo (blamente , che abbia Ietto nella Storia del &mofo Don Chifi-W. 
mal tradotta nell' Italiano, e da lui forfè non b. ffi 
t mGnuare qui, che forfè dalla Commedia del Goldoni, come da un™ eftt- 
u Geografia avrà riparo il carattere della naaione Spagnola U n nuovo 
Letterato ( Lettere Inglefi, Letter. io. r . 7 ff. j il q„ a i r up porte anche i 
Contadini Spagnoli nella Claire dei Cavalieri. ^ ' 

(a) Enqmries imo very rnany received, «nenif. j. c. S . 

(b; L'art, poetiq. L. i. 3 
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cornici, le «Atavi, i capitelli,; folli, o fieno canne del. 
le colonne, 1= bali, i pecWtalU, Sic. Se .1 Ulne annoi- 
lo di si lunga, ed inutile pittura, falta. trenti, o trenta pa- 
«ine, alla fine poi fi ritrova nel cantone di un giardino,, 0 
forte di un cortile. Ora, coi libai di Unni fatta panano le 
Intere giornale molte perfine, a cut non per altro fono 
piacevoli, te non Ce perche il loro buon gotto è totalmen- 
te viziato, onde paiono a loro cote faponnu.me le più in- 
fioide, e- le più intuite del mondo. _ 
" A villa di l'i comuni abnfi puf. a ragione dubitarti, te 
per la malizia o per l' ignoranza di molti Poeu non f» 
iiù il cattivo, che il buono, di quanto font» fi trova in 
vprfn F ciacche eli ferini poetici perniatoti tono in si gran 
ai^Cofé -ellatò tepoE, nelf obbllo, farebbe 
cofa tollerabile : ma il dolor fi è, che quelli hanno la lo,- 



parte delle genti, da cui non folo. fono ricercali con avidi- 
V e letti con frequenza , ma eziandio Itudiatt, ed impara, 
ti a mente. («) Per cagione di quelli innumerabil, Mordi- 
ni de' cenivi Poeti, dirti può giultamente della Poeta , ete- 
re ella (« il vino, di cui fi fervono ì demonj per ubbria- 
care l'uomo, e fraftomando il di lui cervello, fomeniarne 
le paltoni . Quella odiofa efprelfiono fi vorrebbe con parti- 
colare ragione appropriar» a' libri poetici , comporti ad ufo 
de' teatri, ment.e eglino fono quegli, che più fi leggono 
dalla niifera gioventù, edatai legno fonoimpaltaii d impuri a- 
mori, che alla maggior parte ( eziandio di coloro , che pai- 
tino per meno, immodefti ) addaiiare li potrebbe con lutti 
.proprietà il titolo riprovalo di Atte di amare. 

ìr'"'T^T'^- rJ'. a.. /« il - «a/a* 

" ) j'i .."*(.,.,„, j,.n('. . -J,~ .^'.vaiala .'a., a. ,- f-raa; .-U"* 

a piskm tàguàn» tx r* 

..--alala , i"im finx'l &c. ' 
lt>) . a>J Vtt»l* ™. Di aaj. forai- /- 7- 3- 
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In mezzo a cosi grandi mali fperaré poIGirao, che non 
poche l'orile di quella malnata razzi faranno tolto bandite 
dal mondo on«fto, e ben coltumato . Gli uomini incomin- 
ciano. a riconoienre. il merito de' buoni Autoii,ed j.moderni 
Compofitori a correggere gli errori coi loro fenfati componimenti, 
ed a rittabilire il buon gullo , perduto per colpa de' cattivi 
libri. La meritata unìverfale acclamazione, con cui Tono 
ftate accolte dal Pubblico la Commedie del (a) Sig. Avvocato 
Goldoni ci da un fiilrkiente indizio', che voglia ormai il 
mondo ricuperare il fuo buon . fenfoi Quefto Autore farà un 
gran beneficio ai colturali, fe continuerà le Tue produzioni, 
onde fi riformi il teatro comico' più felicemente, che non 
fi vede riformato il Drammatico dal troppo fenfibile Meta- 
fìafio. 

Termino quello Toggetto col proiettare, non eifere ita- 
lo mio intendimento ( come fi feorge da tutto lo efpofto ) 
lo infamare, o provare inutile quella arte, la quale, oltre 
l'effere ammirabile in fefteffa, è ancora pregevoìiflìma perla 
neceflìti, che di effa ha l'Oratore, come infegnano Cicero- 
ne, {b) Quintiliano, (e) ed altri Autori ; ma foltanto è flato il 
dare un faggio dei molli abufi, che vi hanno intrometti varj 
Poe.ii, C c he chiamar potremmo Poetaccj, (d) o Verfificato- 
M 2 ri ) 



(a) Un piccolo neo non ifcredita una gran bellezza .Quella delle Comme- 
die di quello Aurora é uui«;rfalmenre c >ii- perfetta , che poca deformità te 
può recare il diletto accennato' nella precedente Nota. In realtà egli nelle 
f:ie Commedie propone idee gradevoli , naturili ,t- p-rcerr.hili : i:j;u de (.ni lu- 
mi umani con decoro: fatirizza i cattivi con grazia, e diferezione , e loda 
i buoni con eloquenza . In fomma, da che fi ferivano Commedie , forfè non fi 
fati veduta alcuna opera, compoikcnn propor/ionetantoaggiulìara al fuo fine , 
quanta fi feorge in quella di quello Autore, e p;r confluenza in nell'una 
fi vedranno i mezzi cosi ben adoperati, quanto fi veggono nella medefuna. 

(b) De Orai. 1. ». n. iS. 

(e) ind. Orai. I. c. 8. J. io. c, i. &c 

(d) Nella Poelia dobbiamo fare gitiftizia , diltinguendo trai Poeti , ed i 
PivMcci, <> Vetrificatoli, c'ume nella l(a:.,i.u fi Ili Ji;V,r. no :r . ■f\: !■.!..- 
quenri, ed i Ciarlatani. I Veifitìcatoii fono i veri Ciarlatani, ovvero gli O- 
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ri ) perfuafì, che il metro dia loro ampia libertà di dire 
fpropolìri nel filìco , e nel morale, ed allo lì elfo tempo, il- 
luminare la gioventù , acciocché nel leggere i Poeti ufi di 
grande cooltderazione , difcerni mento , a cautela. 

§. I t 

Stori*. 

DOpo la Poefia richiede l'ordine propoftoci , che diftor- 
riamo alquanto fullo (Indio della Storia nelle educa- 
zione della gioventù. Non è mia intenzione perlare qui de' 
libri fiorici, che darli fogliono agliftudenti delle linsue Lati- 
na, e Greca, accio vengano in effe iftruiti, quali fono Se- 
nofonte, Tucidide, Celare, Saluftio, Quinto Curzio, Corne- 
lio Nipote &c. poiché, febbene in eflì apprendano infame 
alcuna (toria , quefb è una cofa accidentale, fenzachè perù 
chiamarli poffa Itudio florico. Parlo dunque di quei libri 
volgari ratti a bella . polla per dare ai Giovani un conofei- 
mento delia floria proporzionato alla loro prelente capaciti. 

La comune pratica di quafi tutta la Europa di porre 
nelle mani de' fanciulli , (a) fino da che incominciano a leg- 
gere, compendj del Vecchio, e nuovo Tettameli tò , confer- 
ma , ed autorizza la neceffna dello ftudio della Storia Sacra, 
la quale fcuopre i fonti, ed i principi "Iella Religione, in 
cui prima di ogni altra colà dee l'uomo eflere educato, ed 
a dovere Ì (Imito. La Storia" Sacra infegna al fanciullo quel- 
lo, che viene propollo alla fua credenza, e gli fpiega le 
malfime, ed i precetti, a cut conformarfi dee nel fuo ope- 
rare. 



recrimini della Poefia . Quelli , quantunque fieno derifi r*r i loro Verfi , 
ton ratio ciò femrre verfeggiino , come dicci Orazio: De Arte Ptttiù. 

Lxdcrt qui nejcit, lampefirìbui ab/linci armh. 

Indo&mtuc pi!*, difttve, tnxbivc quirftii: 

■Ni fpitf* rifum ttlkiB impune conta. 

ffui m/tii, verta: tome* nude! finger*. 
U) Loct, Educ. de' ùnciiiU. c. jj. S. f. 
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rare. Giova ancora , acciocché egli comincj a formare idea 
della cofe fopranaturali , col vedere dipinta in efla la magna- 
nimità l'opra le umane forze di quegli Eroi di Santità, che 
per elemplari ci diede la Previdenza, ed i mirabili effetti 
di quella grazia divina, che nei medelìmi Teppe operare in 
maniera tale, che gli follevò fopra feftefli . 

Alla Storia Sacra fuccede la irruzione nella profana 
profutevolilfiraa invero alla educazione de' fanciulli. Imperoc- 
ché la floria profana è la depofitaria dei fondamenti dello 
Stato. Ella fcaopre'i vantaggi , che rifultanoda! vivere con- 
forme alle buone maulme, ed ì pregiudizi {offerti da chi 
vuole conformarli alle contrarie : mette in villa i premj da- 
ti ai benemeriti , ed i galìighi fulminati contro i malvagi : 
i buoni effetti della pace, e gì' infelici (limi delle pubbliche 
inquietudini: le azioni infami, che fuggirli debbono, le lo- 
devoli degli uomini illullri , che fi debbono imitare, ed i 
configlj dei Saggj, che feguitar conviene ; onde a ragione la 
chiamò Tullio (a) Maelfra della "vita. La Storia profana 
apre la flrada al fanciullo, acciocché egli più agevolmente 
intendere polfa i libri Greci, e Latini, in cui efercitarfi dee ; 
ed all'Oratore fomminiftra abbondanti materiali, onde abbel- 
lire, e confermare poffa le fue propofizioni . Quindi è, che 
Quintiliano (b) in parecchj luoghi delle fue Oratorie Iftitu- 
zioni ora fuppone, ed ora prova la peceflità dello lìudio 
ftorico. 

Della Storia A Sacra , che profana darli debbono al 
fanciullo quegli elementi foitanto , che badino per confe- 
guire il fine, che fi pretende nella età minore; il quale al- 
tro non è, fe non che acquili! una fumeicnte notizia dei 
principali fuccelfi, edelle maffime, ebe fono neceffarie per for- 
marlo fino dal principio degno membro della Religione, e 
della 



(a) Di Orai. !. 1. n. 9. Ariìlotele dicea ad Atefiandro ( P. Cotn. a Li- 
pide in Epift. D. l'etri c. 4. ) Amala Pttlrum difcttle , tarli putirti hn*> 
txempla /xinhtri , quia a3a fnttrila dui» tettimi dKumtntif di /nf»v . 
. (b) L'.'i». c. I. io. t. i.j + flct Oc. de Orai. 
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della Socieci civile, ed infieui? 390 ignori { per quanto fia 
poliibile ) quello, che è neceflario per intendere g6 Autori, 
che Audia. QueiU Temi daranno poi' maggioro frutto in al- 
tra Aaglone, allora quando il fanciullo arrivato egli (la al- 
lo Iridio delle facoltà maggiori , nelle quali non diverrà mai 
perfetto, fe non fi applicherà allo lìudio della Storia concer- 
nerla a quella determinata fieoltì, che avrà fra le mani. 
Per efempio , chi iìudia la Teologia, o i Sacri Canoni , dee 
maneggiare infieme la Storia Sacra, e la Ecclefiallka ,dove 
(i ritrovano i -fondamenti di quelle due facoltà . Chi abbrac- 
cia lo Audio delle civili Leggi, fa di meiliere, che fi applichi 
alia lezione non folo della Storia Romana , ma eziandio , e 
con particolare attenzione i quella del fuo proprio paefe , 
dava trovando la cagione, il fiae, e le circoilanze, che in- 
duflèro alla formazione di ciafeheduna delle leggi , corjfegui- 
r'a il yero conofeì inerirò del loro fpirito . 

Allo Audio della Storia appartiene quellodelle medaglie, 
ifcrizioni, e monumenti dell' Amichiti . Prima che lo Sco- 
laro afeenda alle facoltà maggiori, gli fi può dare di quello 
Audio una furEciente ìflruiione, onde polTa egli nell' avvertire 
efercitarli da per Tefleflo; ai a ciò fi vuole più fatica , che 
quella di poche fettinune . A ral fine fono conduceotiflime le 
Jftituzioni anonime, che pubblicò quelli anni paffatt l'erudi- 
tiffimo Sig. Ab.Francefcantoaio Zaccaria. 

Lo Audio delle medaglie, non che utile, è anzi ne- 
cefiarto per chiunque confeguire voglia no perfetto conofei- 
mento della fton'a, e la quotidiana efperienza chiaro c' in- 
fegna, che dal ritrovamento di nuove rmdjglie, o dalla 
fpiegazione di quelle antiche, le cui cifre p;r 1' addietro 
non ft erano potute intendere , ha ritratti la (loria gran lu- 
mi per la fua illutazione, e chiarezza : onde gli Starici do- 
vranno confeifarfi obbligati mai fempre all' immortale Don 
Antonio Aguftin , riconofeendo in elfo il primo Maeltrodel- 
la feienza nummifmatica , Per ciò in queAa aflai intereflànt» 
n«ateria fi vorrebbe, che gli eruditi ad elTa applicati aggiun- 
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geffero nuove fatiche, ed induftrie par arrivata ( fe mai ri u- 
fciffe loro ) alla intelligenza di molte antichi(fim; medaglie , 
peranche non ititele . Quello mi porge occafione per decor- 
rere di quelle , {a) che li confervano in Lfpagna; eche fino, al 
giorno dì oggi non è fiato- poffibile, che fieno- fiate intefe 
da veruno ,. quantunque celebri Antiquarj, quali fono- il 
fitddetto D. Antonio Aguftin, Marti, Panel , Burriel , Sar- 
miettto, Zaccaria, Maffei, ed altri, ne abbiano fatto un 
grande ftudio. Pure il diTcioglierle recherebbe gran vantaggio- 
alla, Storia anteriore a' Romani ; perchè da effe cavare fi po- 
trebbono molte notizie Ipettanti a que' rimoti tempi . Ma. 
come fare per intandirle? A ciò potrà fervire una aflVi pru- 
dente riflefììone comunicata mi . dall' Erudito Sig. Ab. Don 
Stefano Terrero! Pando, la quale , perchè aprire può la via 
all' intelligenza, delle predette medaglie, voglio, comunicarla 
a miei Leggitori . ..... 

Non c'è dubbio, che- l' abbecedario , di cui fono impron- 
tate quelle medaglie, non fi fi a affatto perduto; giacché L' 
intelligenza di tutti quinti gli abscedarj fono fiati finora 
eonofciuti, non balìa per intanderle. Non fi può nè meno 
dubitare , che quell' abecedario non fia il medefimo ,. che ti- 
favano gli antichi Spagnuoli. Tutta la difficoltà dunque con- 
fitte- net? indovinare il linguaggio' ulàto in quelli tempi da 
elfi. Imperocché conofciuto, e ben. capito tale, linguaggio, 
1' abecedario- delle medaglie fan. capirebbe ancora facilmen- 
te. Queflo fuppofto , fono di opinione ,- eh» tali aotichifiima 
medaglie potrebbono etfere lette , ed intefe di qual fifone Va- 
lentuomo veramente erudito, che al loro itudio fi applicaf- 
fe; purché foife bene intendente^ della favella- Vifcaina; mer- 
cecchè quella fi dee credere efiere Hata il linguaggio proprio 
degli antichi Spagnuoli» * 
Queftr, ( come , al riferire dell' Accademia Spag&uol*(.£) del- 
la. 



(a) Orfoprfa delh insta £tfc!ltma. c. 

(b) Ortografia, citata .. 
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!a Lìngua Caltigliana, tardarono fenico alcuni gravi Autori) 
ebbero U loro propria idioma, e caratteri anche proprj: on- 
de Strabone, parlando de' Turdetani ( popoli della Betica, 
o fu Andaluzìa ) giunte a dire, che avevano Opere, poe- 
mi, e leggi ferine in verfo da una cosi ri mota' antichità, 
che attendeva tino ad anni feimila. E febbene sbaglj queft' 
Aurore nello affegnare alla Spagnuola fcrìttura una cosi grande an- 
tichità, nondimeno dal di lui detto fi ricava, efierlì ufata 
dianzi fra di loro per lungo corfo di tempo . Ora , quello 
idioma, a dire quello, che più probabile fembra, era egli , 
come dice il Vallis, (a) il Vifcaino. Quello punto per feti- 
timento (£) del chiariiTimo Sig. Abbate D. Giufeppe Fran- 
cefeo Isla in oggi è arrivato pretto che al grado di critica 
dimoftrazìone; e febbene i favj Diariili di Trevoux per tale 
non limarono quella- opinione, 1' adottarono nondimeno, 
come la più probabile di tutte. A ciòafferire ( oltre ad altre 
ragioni ) ci muove in ptimo luogo, che nella lingua Cadi- 
gliana giufta 1' offervazione dell' Erudito P. I^rtamendi (e) 
fi confervano ancora perfino duemila parole di orìgine, e li- 
gnificazione Ba/coitgada, o fia Vitcaina. Il che non è gii 
una mera conghiectura di eiTere flato 1' idioma Vizcaino il 
linguaggio comune della Spagna . Onde quella differenza d' 
idiomi, che rammenta Strabone, intenderli dee , o de' divertì 
dialetti di una Ireifa lingua , o de' linguaggi particolari di 
alcune piccole provincie; al modo che anche oggi gior- 
no vi accade, che nella Vifcaja, Valenzia , e Catalogna ,fie- 
no degl'idiomi particolari, fenzache per quello ft toglia al 
Casigliano 1' eflervi il linguaggio più diftefo, e può dirli V 
univerfaie di tutto il Regno. In fecondo luogo il prelodato 
Larramendi, dimoftra, divertì fiumi, e montagne fparC per 
quafi 



(a) Encydop. Laipie dti Cmtubrei. 

(b) Nelle noie al compendio della Storia di Spagna del P. Duchefne tom. 
»■ [«S- 4i. della (lampa di Anyerfj. , 
jnt\ D '" k "' Et 'Wf' 1 ' 1 ' v "X< d * • ■Aniiixtimi it .la truffi* 
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quafi tutta la Spagna conferva™ i loro nomi tratti dal Baf- 
congado, i quali fenza dubbio d ovetteroaverefino da princi- 
pio. Ultimamente' cernita, che Seneca nato a Cordova (Citta 
(ìifhntiffima dalla Cantabria } feppeil detto linguaggio; e ciò 
fa conghietturare, che fimiie i diorna era anche comune in 
altre Provincie di Spagna. 

Indi E rileva eflère flato l'idiomaBafcongado ìl linguag- 
gio degli antichi Spagnuolì, onde in quello crederli dee, 
che fieno improntate le medaglie, di cui ora trattiamo. Se 
dunque alcuni Eruditi ben forniti di erudizione della Spa- 
gnuola Storia, e con un buon numero delle dette medaglie 
alla mano fi metteffero di propofìto ad agguagliare, e con- 
frontare i caratteri, e le impronte delle une con quelli del- 
le altre, chi fa, fe con mediocre fatica giungerebbono a ri- 
trovare l'abecedario, con cui furono ferine, ed indi la loro 
intelligenza? Abbiamo una gran .prova , ed efsmpio nelle 
tavole Eugubine. ""Quelle fono fiate credute inefplicabili pel 
corfo di moiri fecoli fino a quelli ultimi anni , in cui feli- 
cemente l' ha diciferate il Sig. Auditore Giovanni PafTeri da 
Peraro ( Citta renduta oggi anche celebre dai famofi Anti- 
quari, e Letterati Sig. Co: Annibale Olivieri, e Sig. Cartel- 
lano Paulucci ). Al Sig. Pafferi, avendo egli con ofeen za dell' 
antico idioma Etrufco, e fapeodo per altro, che la Cìttàdi 
Gubbio anticamente apparteneva alla Etruria, venne in pen- 
dere, che le tavole' Eugubine foriero fiate improntate dei 
caratteri dell'antica lìngua- dei Tofcani . Con una tale coa- 
ghiettura inttaptefe io ltudio, e la fpiegazione delle dette 
tavole, che gli riufei a meraviglia, effendo egli arrivato al 
merito di diciferarle perfettamente. Aggiungo inoltre, che 
a rinttacciare un'abecedario incognito, non è d'uopo fapere 
quel linguaggio, che fe ne adopera .Cosia Bologna fi ritrova 
prefen temente la Signora Marchefa Donna Benedetta Erco- 
lani Zagnoni la quale dicìfera qualunque abecedario , febbe. 
ne fia egli della lingua a lei pia feonofeiuta . Io lleflb ho 
vSduto le arbitrarie , e difficili cifre, propelle alla detta Si- 
Storie della Vià.V. Tom. II. N gnora 
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gnora pochi trieti fòìio in ventiquattro dil'lìnchì htiii dall'E- 
ludico Signor Abbate IX Etnmanucle Azevedo , le qmli tut- 
te dìtiferò ella perfettamente nello fpazio di ventiquattro 

Ultimamente allo fluiio della Storia appartiene la cogni- 
zione dell' atte del alatone, del cui dee darli una (ufficiente 
notizia. Nella Spagna gita un libro inGeme con un mazzo 
di carte , dove fono dipinte le armi dei principali Sovrani dì 
Europa con altre particolarità, e col mezzo di Cimile libro, 
e mazzo di carte un giovane può giuocando procacciarti una 
batterle notizia di quella arte; t» 
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fìlofofia . 




FRa le facoltà maggiori la FìloMa è quella, che fi dee 
ftudiare prima di alcuna altra . Nella irnmenfa eftenfio- 
ne di quella feienza, vi fi fcuopre all'umano ingegno un' 
ampliflimo campo, dove (pigiarli a fuo belagio. Dicefi (a) 
vero Filofotb quel, the s' impiega nel conofeimecto della vir- 
tù, datura, e cagioni delle cofe tutte, divine, ed umane, e 
nello imparare le regole del buon vìvere. In quella deten- 
zione dell'uomo Filofofo riUnaTe Cicerone a poche parole 
le parti tutte, in cut la Ftlofofia fi divide. Il Filofofo dee 
ragionare con efattezza ; a quello è 1' oggetto della Logica : 
dee efpricncrc i Tuoi dìleorfi con eloquenza , -ciò che è pro- 
prio della Rettorica: dee ricercare gli attributi dell'Ente, e 
( fin dove arrivi la fua naturai ragione ) le divine perfezio- 
ni , come gli verrà infegnaro dalla Metafifica, e naturai Teo- 
logia : dee conofeere le paflionì , e cofìumi umani , ed i pre- 
cetti della vita virtuofa; ciò che fi appartiene all' Etica: c 
dee efaminare le cofe fenfibili , e corporee ( lo che farà per 
mezza della Fifica. Vedefi adunque éffere grande laeltenfio- 
ne di quella facoltà: ma per quefto appunto fi vede ancora 
la necelfita di ridurla a' limiti giudi, e ragionevoli, fingolar- 
menre, quando fi tratta d'infegnarla . Voglio dire: nellaFì- 
lofoRa, ficcome in altre feienze, fi fono intrufe molte cofe 
fuperflue tanto nel metodo^ quanto nella fofianza: nel me- 
todo, non poche regole) e precetti inutili: nella fofianza, 
molte queftioni, che non ne hanno alcuna. Sicché farebbe 
eggldi opportuho , come infinuai altrove, il trattare del. ri* 



. N ■■- 



i itringi. 



(a) Cter. Lib. i. Je Orat. 
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firìngimento delle fcienze al contrario di quello, che a' fuoì 
tempi fece il grande Verulamio nel fuo libro: De augmento 
fcientiarum , Io fenza innalzare qui tribunale di Riformato- 
re, efporro in quello, e nei fufleguenti capìtoli i miei Tenti* 
menti, i quali fpero faranno bene accolti, come utili all' 
educazione delia gioventù . Dovendo dunque incominciare 
dalla Filofofia, come richiede il buon ordine, dividero que- 
lla facoltà in quelle cinque parti già accennate, e di eia- 
fcheduna di effe difeorrcrò con la potàbile brevità. 

§. r. 

Logica , 

_T A Logica è la prima parte, onde dee incominciarti Io 
I a Audio della Filofofia. Imperocché dovendoli imparare 
le altre feienze col penfare fopra i loro oggetti , farebbe fuor 
di propofìto entrare in effe, fènza efferfi prima ammacflrato 
nell'arte dì ben ragionare, cheèquello, che infegna la Logica , 
cui per quefto motivo dato fu il nome di Porta delieScien- 
ze. II bsn ragionare altro non e, che il formare i difeorfi 
della mente con regolato metodo. A confeguire quella fine 
ewi fenza dubbio alcuna neceffità dell'arte; ma è ugualmen- 
te fenza dubbio vana la perfuadone di quelli, che magnar- 
la intentano a forza di più , e più moltiplicare Ì precetti. 
Quei, che vogliono infegnaHa in quella guifa,fi aOomiglia* 
no a quelli, che pretendono infegnare l'arte della memoria , 
i quali dopo aver metto in opera tutte le loro ioduftrie, non 
altro attivano a confeguire, le non che lo ingombrare la 
niente di confufioni , e d'idee (Ione. 

Non fono meno biafimevoli quegli, che caricano la 
Logica di precetti forti li (fimi in gran parte inutili, per la 
cui. intelligenza è d' uopo lambiccarli il cervello, e la loro 
pratica ( (e pure occorre alcuna volta ) folo ferve a più 
confondere la materia, di cui fi tratta. Coitoro, dice Ci- 
cero- 
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cerone , (a) fi pungono co' loro proprj acumi , e ricercando 
molte cote, trovano non folamente che non poffooo fuor- 
re molte di effe, ma eh: lì ritornano eziandìo ad intreccia- 
re, e ritenere quelle medeùme, che da princìpio erano già 
fviluppate , e difciolte . 

L'uffizio dunque della Logica è foltanto il proporre le 
Recedane riflelfioni intorno ai conofeimenti , o fieno idee, ai 
giudicj , o fieno proporzioni , ed ai diicorfi , che 1' intelletto 
forma naturalmente da fefte flb , acciocché fappiamo diftin^uere 
quelle tre differenti operazioni, ed indi dire ai diicorfi l'or- 
dine più conveniente' affine di giungere a convincere quello, 
che intendiamo. Allo ffeffo tempo poffooo andarli notando 
i fonti degli errori, e ds'fofiTmi, per infegnarc a guardar fi 
da elfi, e da chi li vorrà adoperare^ ciò che può Tarli Jlo- 

ceffa'rio, alcuni avvertimenti per modo di corollarj. La Lo- 
gica ferina in quella forma può ben ridurfi a poche pagine: 
ficcome tra gli altri l'hanno fatto Benedieìis, Redhlamer , 
Miko, Guerrero, e Jacquier. 
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Rettorie 



DOpo quello della Logica dee feguire lo Audio della 
Rettorie!, poiché 1' ufficio di quella è l' abbellire, ed 
amplificare t dlfcorfi da quella propoltire giufta l'ordine na- 
turale delle cote il ben difeorrere pre Jbpporfi dee al propor- 
re con eloquenza i difeoriì. Afiftorile (a) primo Maeftrodel- 
la Logica* e della Rettorie*, quando tratta di quella fecon- 
da, fuppone fpeflè volte Fatto già lo lludio di quella prima. 
Dirli fuóle, che la Logica è par rapporto alla Rettorica, 
come il pugno ferrato rapporto alla mano diftefa . Sì V una, 
che I' altra infegnano io fóltauza la medelima cofa, cioè a 
ben difeorrere : ma la Rettorica v'aggiunge in oltre molte 
indultrie per dare bellezza, e fplerklore ai difeoriì, onde a 
convincere fi giunga con più Artificio quello, che s'intenta. 

Un RettotiCo , che non fa rettamente difeorrere, non 
è in verità Rettorica: è un ciarlatano. Perchè dunque fi 

5 retenderà ìnfegnare la Rettorica, a chi non ha peraoco (tu- 
iaca l'arte di ben ragionare, quale è la Logica? Che fi 
potrà fperare da si fatto Retrorico , fe non che , dopo effer- 
fi affaticato in formare bei periodi compolli di fcelte,e ben 
collocate parole, ed abbelliti Jc' più brillami tropi, e figure 
della Rettorica, alla fine niente venga a concludere ? Per 
altro farà ad alcuno agevole l'arrivare a proporre i fuoi 
ragionamenti con eloquenza, fenza efierfi prima ammaeflra- 
to nel metodo di ben ragionare? La ragione al meno non 



per me fo benimmo, che etfendomi efercitato nella Rettori- 
ca prima della Logica, finattaatochè non (indiai quella, non 
potei ben comprendere quella. In realtà la Logica è piìi 
facile 



la) Reriiar. 1. i. c. ». Dello fletto fs-ntimen» fra molti altri celeberrimi 
Autori è ancora il Perpignano , cliiariffimo lume della eloquenza in quelli 
ultimi tempi . 
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facile ad effère intefa, che la Rettorica, e fi trovano piii 
buoni Logici, che Rettorici mediocri. Io fomma ognuno- 
potrà dagli fteflì termini facilmente capire, eflère cofa più 
ardua, e malagevole il dìfcorrer giudo, e con- eloquenza; 
che il falò difcorrere giuflo. 

Lo ftudio della Logica, e Rettorica richiede al meno 
lo fpazio di due anni io una età , io cui lo Scolare capace 
Ga d'intendere bene quello, che ftudia. Difcorremdo in par- 
ticolare della Rectotìca , avvertir debbo , non volerli gran 
tempo, ad imparare i di lei precetti, quando fi faccia il fuo 
ftudio in ua buon compendio. Io fin ora non ho veduto 
altro , che pivi a proposto mi paja per 1* ufo delle fcuote", 
di quello, ( benché poco conofeiuto in Italia ) del P. Ni- 
colò da Ponte : (a) perchè non oftante di effere egli riftret- 
tifiimo, nulla però ommette di quanto evvi di eflènziale in 
quella arie. La difficolta maggiore confili* nel ridurre bene 
in pratica i precetti. Quello ottenerli non pili fenza gran- 
de {lento: ma finalmente fi arriva a coafeguìre coli' aflidua- 
efercizio, e colla lezione, ed ofìervazione àa' migliori Au;o- 
ri. Fra quefti debbono eflere lenza dubbio preferiti i Greci, 
ed i Latini, ficcorne fino a' noflri tempi è ftato in ufo. 

Mi fi rilponderà forfè, in tutte la lingue vive trovarli 
Autori, i libri de' quali polfonoiinfegnare del pari, che i La- 
tini, e i Greci; e per avventurar non mancherà alcun Peri - 
ulr, che a perpetua infamia del fuo noma, come dice Moni. 
Huet, (£) ardifea affermare, che i Moderni ìn qualfifiìa fa- 
colia, che trattata abbiano, hanno fuperati gli Antichi. A 
quarta feipidezza, come la chiama Io fteffo Monf. Huet y 
rifpondo io con la feguente rifleffione . 

La efperienza infegna, non efierfì veduta fiorire per lo 
fpazio di dicialTette fecoti la rettitudine nel ragionare feien- 
tifica- 



(a) La Rettorica del P. Cipriano Suarei è; anclie 1 accade iuta [ifli ma tra 
tutti i Savi P* r la fua ihiarezza, e brevità. 

(b) De rtb. ad eum, penili. 1. j. Veggaiì ancova Defecami nelle Nota » 
Longino . 
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tificamente fu qualunque facoltà , fe non in compagnia del Greco,e 
delLatino. (e) Con fide ri n li Ì drverfi Aa ti, che in sì lungo tem- 
po hanno cangiaci le (cienze , e vedrafli , che i Letterati 
cou hanno mai coltivato il Latino, ed il Greco , fenza eh: 
allo Aeffo tsmpononfi fieno vedute rifiorir* le Facoltà maggio- 
ri; né quelle hanno fatti grandi progreffi, fé- non quando il 
•Greco, ed il Latino fono flati in pregio predo i Letterati . 
Dì ciò fembra effere queAa la ragione ; perchè negli Autori 
Claflki Gteci, e Latini fi rtova in tutta la fua perfezione 
il modo di difeorrere con metodo, nervo, ed eloquenza, il 
quale è la vera Arada, che guida al folido pofsedi mento dsl- 
le feienze, fenza che lo intelletto vada errante per traviati 
fentieri, che ricardino il fuo corfo , o che affano dal fuo 
termine Io allontanino. In elfi con preferenza a tutti glìal- 
tri fi ammira praticato 1' ufo degli argomenti, e luoghi R et- 
t orici, non folo eoo leggiadria, ma eziandìo con magnificen- 
za, e fpleadore. Vedefì per lo più, che i loro difeorfi fono 
fodi , e che, do/e il permette la materia da loro trattata , 
gli sforzano con tale energìa, che , febbene le cofe non fie- 
no più che probabili, eglino propongono le loro ragioni in 
un sì luminofo afpetto, che le fanno comparire poco meno, 
che evidenti. Sempre dunque .che nelle feienze adopperemo 
uri fimil modo dì trattarle, ne ce Sanamente dovranno elleno 
rifiorire: ficcome allora quando 'A fono vedute inaridire , fi 
deve imputare all' effetti un tal metodo traforato. Appena 
fi troverà uomo faggio, il quale, fe pure non lo accieca 
qualche paflione, non confetti con franchezza, il fuo talento 
offer- 



ta) Cenimi forte Colpe neri tino, che io aferivo quefti effetti alto Audio del- 
le pure piene lingue Latina , e «reca: ma non È quello il mio penfierOj 

ri^n n finfV^^abariCT E queHo fte^iofcbeVi lafcbrao ndtara°pMWÌ ''&° m 
mi , o pure in vece di avete Cerino con eleganza nel loro proprio Hnguir 
gk>, ftrirtii adersero birbaramenre; lenza avere però ommeili riatti '" n 
prafii , che li ammirano ne' loro libri , quelli fecondo me farebborio sili"» 
ugualmente proli t levo» , che ne fono aderto per moiri capi. 
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eflerfi perfezionato nella lettura degli Antichi , maflimamert- 
te degli Oratori, ai quali dobbiamo accordare il pregio di 
edere i più confacenti a quefto oggetto ; mentre non È Irata 
mai ( a quel che lì fa) nazione alcuna, la quale coltivala 
abbia 1' arie di difeorrere 1 egiti mani ente , e con eloquenza 
con tanto ardore, ed impegno, con quanto la coltivarono i 
Greci, ed i Romani, elfendo Data quella arte la feienza, 
per dirlo cosi, propria delle loro Repubbliche, ed a cui elfi 
col maggior calore applicarono i loro luminofiflìmi talenti, 
come a un principali Aimo mezzo di farli gli arbìtri del po- 
polo, e degli affari più rilevanti tanto della guerra , quan- 
to della pace. A tale ardore, coftanza, ed impegno corri- 
fpofe il frurto dell'eccellenti opere, che ci lafciarono, delle 
quali prevalerci dovremo a noftro ani mae lira memo , finattan- 
tochè altra quallìfia nazione non ci dia altre migliori, o al- 
meno uguali. Onde per confeguenza agli ftudenti della Ret- 
torica non poflòno porgerli altri libri migliori di quelli per 
l'utile loro ìlìruzione. Eglino poi dovranno ffudiarli con 
premura, ed offervarli con attenzione, e diligenza; e da 
elfi impareranno a penfare fedamente anche nelle altre feien- 
ze, fenza perdervi il tempo in queftioni dì parole, ed in Co- 
filmi, ed a dìfporre i loro ragionamenti con buon ordine, 
con convenevole ornato , con fplendore , con fodezza , in 
foro ma con eloquenza, che è il line, che fi pretende. 
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• Mefifftftet '.. 

A Lio. ftudio della Logica, c- Retcorìca fegue quello del- 
la Metafilica fecondo la. preferite pratica di quali tut- 
ta la Europa. Potrebbe dubitarli, fé per avventura conver- 
rebbe premettere alla Metafilica lo ftudio della Fifica, men- 
tre le materie lìtiche più intelligibili li credono delle: me- 
taforiche. Ciò non ofrante, io approvo la pratica attuale: 
imperocché ad intendere la Fifica , è d' uopo allo Scolaro 
l'elferfi prima efercitato in alcuni Geometrici principi, ' 
quali probabilmente- fono per i Giovani più difficili , che 
non è la Metafilica .. Quella fi appoggia immediatamente a 
due, o tre affiomi naturali, e Semplici, nè da elfi molto 
difcoltaG nelle lue dimoi! razioni , e prove; anzi ad effi ri- 
corre con frequenza nella ferie de' Cuoi raziocinj.. Laddove 
la Geometria, febbene ella ancora fi appoggi a pochi aflio- 
mi naturali, e femplicì, nondimeno fi difcofla. affai da' me- 
defimi; per lo che non può tal volta una propofizione- geo- 
metrica rìdurfi ad alcuno de' ptirni affiomi , fìnatt aotochèoon 
fi fieno dimoltrati fei, o fette teoremi, t quali dee ella Sup- 
porre; c\. provati. Quella lunga ferie di dimolìr azioni , che 
debbooft tenere fempre in vifta per venire in cognizione 
dell'alfioma, <la cui dipendono, può di leggieri imbrogliar: 
la mente de' Giovani; il qua! pericolo non è tanto da te- 
merfi nelle quelKoni metafifiche ; mentre fonovi rare le pro- 
ve, che non fi rifolvano facilmente, ed .1 In dappreffo De' 
primi affiomi.. 

Inoggi la Metafilica- per lo più C. vede rilìreita a'gìu- 
ili limili. I Moderni. Autori hanno incomir.cìaio ad ornmer- 
tere le intermirjauili, ed infieme inutili dtfpute , introdotte- 
vi nel trafeorb fecolo fopra diverfe quelìmni , le quali, per 
effere mirteti, che nafeonde la natura all'umano conofet- 
mento, folatnccte meritano effere trattate ftoricameme , Sep- 
pure. 
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pare non mentano l'euere affatto bandite. Non parlo già dì 
quelle queftioni, che introdufTe la sfrenata fantafia degli A- 
rabi;, e la cui utilità altro non è , che pervertire le idee fe- 
tide dell'intelletto. Quelle oggidì non ci cagionano più timo, 
re, mercè lo sfratto dato loro dalla FHofofia nel panato fe- 
colo. Gli Autori poi, che le trattano fatto il nome di Ce- 
mentatori di Arifcotite ( febbene altro non furono inveriti, 
che Continuatori delle inutili fpeculazioni degli Arabi ) oc- 
cupano oggi il lor pollo nei più rimoti cantoni delle Libre- 
rie fra la polvere, e le tignuole, e per maraviglia fi vedrà 
qualcheduno di loro nelle mani di alcun Savio. 

La Germania ha pubblicati in quelli ultimi anni molti 
trattati di Logica, e Metafilica, affai buoni per lo infogna- 
mento della gioventù. Io preferirei (generalmente parlando) 
quelle opere a quelle di altre nazioni, effóndo che i lo- 
ro Autori date le hanno alla (lampa, dopo che infognate le 
aveano nella fcuola; ed evvi gran differenza tra le «pere 
degli Autori, che hanno infegnato quello, che danno alla 
luce, e di quelli, che feri vono nel loro ritiro, fenza efTerfi pri- 
ma efercitati nelle pubbliche fcuole . Quello divario fi nota uni- 
vcrfalmente nei libri dìquaififfia facoltà. Difficilmente riuni- 
rà nello fcrivere buoni elementi peri' ufo delle fcuole , chiun- 
que non gli abbia prima infegnatì. 

Fra tutti i trattaci di Metarifica , da me finora letti, 
quello del P. Mako mi pare effere uno dei più opportuni ,ed 
addatati all' accennato fine : e l'applaufo, che lì ha merita- 
to nella Germania, e con cui incoiniacia ad eflere accolto 
nella Italia , ci é un chiaro argomento della fua bon- 
tà. Il metodo matematico adoperatovi da quello Autore, la 
chiarezza, e brevità, con cui efpone quello, che preci fa me me 
infegnarfi dee in un libro di elementi, la omiffione delle 
inutili quellìoni , e la femplice ftorica infinuazione di altre 
fiftematiche rendono pregevole quella opera per 1' ufo delle 
fcuole, la quale può comodamente ftudiarfi nello fpazio di 
lèi mefi. SÌ deaererebbe nondimeno in detta opera, che vi 
O z fi fa- 
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fi faceflè più ufo dell'arce fillogiftica: sì per rn erte re in chia- 
ro parecchie queltioni : sì anche per fare più. utile , e prati- 
ca l'arte di ragionare. (") 

§. I V. 

Etica, e Politica . 

UN» delle parti più riguardevoli della Fìlofofia è la E- 
rica, mentre ad ogni uomo è ella necelfarìa, perva- 
derli membra utile all'umana Società. Più foltecì indine , e 
diligenza metterli dee nello ftudio di quella Facoltà , che in 
quello di qualunque fiali altra naturale fetenza. Imperocché 
fpettandofi ad effa il regolare i coftumi dell'uomo col mo- 
Arargli l'orìgine, e .gli effetti delle fue paffioni, e col pre- 
fentargli la vera idea delle virtù, e de' vizj , tutte le altre 
fenza di effa gli fono poco, o niente conducenti per acqui- 
flarfi la vera, e razionale felicita. Quello Stato dunque, in 
cui fiorifea lo ftudio della Etica avrà un fodiffirao fondamen- 
to per effere veramente felice, come in fatti lo fperimenta- 
110 i grandi Imperi dell'Oriente, dove quefla Facoltà fudal 
principio quali l'unico ftudio di coloro, che vi fondarono, 
e ftabilirono le loro leggi finora fumftenti , le quali effere 
credonfi la cagione principale della loro durazìone. 

Bacone (*) di Verulamio configlia , che lo Scolaro In- 
traprenda lo ftudio della Etica , dopo che fia flato egli ad- 
dottrinato nei principi della Religione , Se per dottrina del- 
la Religione intenderli vuole la Teologìa, non veggo, che 
vi fu bifogno di afpettare sì lungo tempo: ma fé s' intendo- 
no Je di lei mamme fondamentali, che più riftrette fi tro- 
vano nei Catechìfmi, l'uno, e l'altro ftudio poffono farfi io* 
Geme; m affi ina meni e fe la Etica fi ftudia in quegli Autori, 

che 



(a) Il Malto avrebbe fatta una Metjfilìc» compita , Te avelie difterlò £ 
molte materie, di cui utilmente trattano Arriaga, Rubio, e Benediifc. 
,{b)De au E . (tiene. 1, j, c. y. 
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che unita hanno ad ella . la Morale Evangelica, come nsl 
patTato fecolo il fece il P. Girolamo Dandini nella (La Stòi- 
ca Sacra, e nel prefente 1' ha fatto il P.Codorniu con maggior 
brevità . 

Allo ftudio della Etica aggiungerli dee quello della Poli- 
tica , mentre quella è uni parte di quella . Onde fi feorge , 
che il nome di vera Politica folo fi può adattare merita- 
mente a quella, che è propria di un goveroo ragionevole; 
non già a quella adulterina , chiama» volgarmente , come 
ofsetvò il Verulamio , Ragion di Stato, o di Mondo . Sa- 
rebbe dunque conveniente per la buona irruzione dello Sco- 
laro, che gli folle meno in mano aa compendio, dove con 
la poffibile chiarezza le maflime fi contenefsero della vera, e fa- 
rla Politica infieme con quelle delia Etica. Non poco gli 
gioverebbe ancora il leggere in feguito la Politica dì Ari- 
fiorile, che è la forbente, dove tutti glì altri hanno bevu- 
to, e fu di ciò ferine con tal chiarezza, che un mediocre 
talento è ben capace di capirlo. 

Ma acciocché quello ftudio rìufcifsepiù giovevole alGio- 
vane, e gli fervifse di mezzo utile a prevenire i mali, che 
pur troppo pullulano colla età , dovrebbe egli efiere difciplt- 
nato nei principi della Etica , e della buona Politica, prima 
di trovarli in iftato di poterfi corrompere con la falfa Polì- 
tica del mondo. In quefta guida eviterebbe il pericolo, { a 
cui altrimenti farebbe efpofto ) di giudicare , che le azioni 
debbonfi Mimare dalla loro utilità , e dal buono , o cattivo efi- 
to, anziché dalla propria borita , o malizia . Infatti chiun- 
que s' imbeva una volta nella falla Politica del mondo pri- 
ma di efferfi ben fondato in quei l'ani prìncipi, che regola- 
re debbonole fue azioni, potrà facilmente perfuaderfi, effe- 
re la vera Politica quella , che S. Gregorio il Magno (a) 
chiamò Sapienza di quefto Mondo: cioè, fervare un doppio 
cuore, fingere i fentimentl dell'animo, coprire il più fino 



, (a) Morsi. L. 10. c. lì. 
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odio fctto l' apparenze dell' urbanità , afcondere i più difdi- 
cevoli cofturni col velo dell' ipocrifìa , édere umile coi più poten- 
ti, ed altiero, e fuperbo con i più deboli, e per dirlo tut- 
to in una parola, effere un'uomo finto, e fenza probità. 
Si pervaderà, che fe Catilina rimalto foflè vincitore, farebbe 
flato meritamente amato : che fe Cefare folte ritnafto vin- 
to , farebbe flato giuftamente più odiato di quel, che fu Ca- 
ntina, e crederà, che 

Hit crutem pretìum fctleris tultt , hie diadema . 
Quello finiflro giudicare lì vede pur troppo praticato nel 
mondo politico, e la efperienza c' infégna ( come ben no- 
tò il citato (a) Verulamio ) che quelle perfone, che da' lo- 
ro primi anni fono fiate educate- tra gli affari , ed interefli 
di mondo, ed in quei fui, dove più frequenti fono le occi< 
fiorii di ufare delle finzioni, doppiezza, e cattiva Politica, 
procedere fogliono con altrettanto meno di fmeerita, e pro- 
bità interiore. Sicché per evitare un male tanto pregiudicia- 
le all'umana Società, farebbe ila defiderarfi , che i Giovani 
fino dalla loro tenera età incora in ciaflèro ad effere addelìra- 
ti nello Audio, ed efercizio della vera feienza morate, e po- 
litica, a fine di premunirli contro le maliziofe pratiche del 
mondo. Vero è, come avverti Ari dotile , che i Giovaninon 
applicano allo iludio della Etica con la maggiore premura; 
perchè in quella età non conofeono ancora, nè fanno apprez- 
zare il fuo meri to : uè meno ricavano da effa quei vantag- 
gi, che fperare fi dovevano, perciocché il bollore delle paf- 
fioni compagno infeparabile della gioventù non fi foitc- 
mette con facilità al rigore di fuoi precetti. Ma per quello 
appunto, anziché ri tardar fi ■ il dilei Audio, affrettarli dee, per 
quanto fi a poflibile affine di fcanfàre con prevenzione il pe- 
ricolo, che crefeano, e fi accendano vieppiù le palfioni de' 
Giovani , e che le maffime della mondana Politica occupi- 
no per tempo la loro ragione, ed i loro cuori , onde redi 

per 



(i) Net citato luogo. 
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per femore chiufa la porca a quella dell' Gasiti ,. rettitudine , 
c Religione. 

§• V. 
. Fifa. 

A Lio (Indio fpecolaiivo, in- cui s'impiegano* la Logica,, 
c la Metafilica,, ed a quello, che lumi ci fominiftra 
per conofcere 1* interiore dell' uomo , e 1* citeriore "della 
Società, il quale ci viene in regnato dalla Etica, e dalla Po • 
litica, fuccede per ultimo quello della natura fenfuiva, ed 
infertilii va , chiamato per ciò ftudio Filìco. Prima d'intra- 
prendere quello ftudio, è neceflàrio a chi abbraciarlo voglia,, 
che fi procace) la cognizione di alcuni principi di Geome- 
tria. Ma gli ballerà fapere foltanto quelle propofizionf, che 
faranno futEcienci per introdurlo nella intelligenza del meca- 
nifmo della natura. Il Filofofo non è obbligato in forza di 
quello, titolo, ad effer Matemaiico , maifimamente eifendo in 
oggi crefcìuta la Matematica a tal fegno , che farebbe fenza 
dubbio imprudenza il volerlo coflriagere ad abbracciare- il di 
lei ftudio in tutta la fua eltenfione, Nè pure è d' uopo pre- 
mettere allo ftudio della Pitica tutti gli elementi geometri- 
ci, che neceffarj Tono per la Matematica .- Coficchè degli ul- 
timi due- libri geometrici di Euclide baderà fcegliere- quel- 
le definizioni, che fpiegano le proprietà di quei Piani,e fa- 
lidi, di cui fi tratta nella Fifka. Degli altri poi moltiffime 
propofizioni poflonfi eziandio ommettere, non offendo- elleno 
oeceffarie per quella Facoltà. Quindi fi feorge il gran bifo- 
guo, che c'è , di alcuni elementi geometrici , in cui follati- 
lo abbiano luogo, quelle- propofizioni, che dee fapere un Fi- 
Geo . Qualora una Accademia di valenruomini s' induceffe a 
pubblicare) A. fatti elementi, quelli goderebbonodi una An- 
golare: autorità,, acciocché il Governo pubblico poteffe ag- 
giungervi- ancora la fua, col comandare a tutte le fcuole, 
Ctuomefle: alla di lui gìurifdizione che gli: ammetteffero,. 
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ed ìij regnatore. In vigore di fimi! previdenza s' im perireb- 
be, che s' infegnaflero corfi li fi ci , i quali al mede fimo tempo 
follerò matematici: fi fitorebbono i limiti di quelle due Fi- 
colti, e gli Autori, che fcrivefsero Filofofia , non poireb- 
bono confonderle a loro capriccio, anzi fi rifparmierebbono 
la fatica di fcrivere elementi, dacché ne avevano quelli gè- 
cerali, a cui rimetterli, lenza bifogno di fabbricare altri dì 
nuovo, o di citare quelli di Euclide. 

Dividerli può la Fifica in due parti, cioè, innaturale 
ed efperinientale . Nella naturale trattare fi dee della naturi 
fenfitiva , ed in feti fi ti va , e delle proprietà comuni, e par- 
ticolari de' corpi, NellaefperimeBtale poi lì tratta de' loro ef- 
fetti. Sotto il nome di Fifica naturale comprendo ancorala 
celefle, mentre tutto il vifibile fi afsoggerta, e fi regola 
colle medefime leggi tìfiche . Della Fifica celelte avrà un Fi- 
lofofo una fufficiente iflruzioae , allorché fari bène informato 
del piccolo trattato De rebus cxìtjììbus , pubblicato nella Tifi- 
ca del Mufchenbroek . 

-La Fifica naturale hi veramente bifogno di elsere ri- 
Uretra a giudi limiti , ed ifpurgata delle fi Ile ma ti che que- 
flioni. Alcuni Autori hanno già lodevolmente incomincia- 
to 2 tralafciarle , e farebbe da defìderarii , che gli altri , 
quando le incontrano tal volta per iftrada, le rrattaffero 
folranto doricamente, ed alla sfuggita. Per poca rirìefììone, 
che fulle prime cagioni , ofieno principj naturali , adoperi un 
Tifico, facilmente vi fcuoprira, che lo ftudio fiflemaiico, an- 
ziché etore utile per arrivare una volta alla cognizione 
del loro operare, e dei ^Joro etorti, etore piutroilo atto 
a riempiere la mente di éntufiafmì , ed a. guadare la fodei- 
za, e rettitudine ■ nel óenfare. Confideriaoio il principio, 
progreto, e fine di tanfi fi Ile mi , che fono (tari ideati, da 
che fiorì la feienziata Grecia, e la continuata efperienza ci 
difingannerà, molrrandoci coli' atto quello flato, che ci det- 
ta la ragione r cioè, non etorei'fifkmilaftrada tetra, perla qua- 
le rintracciare dobbiamo nella Fifit» le verità ritrovabili ; 

Quaii? 
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Quinti rinomati Filofoft fiorirono al formarli la Filofofia , 
altrettanti ne furono i fiftemi. Non era allora bifogno ad 
un intelletto mediocremente riflcfiìvo , e fpaffionato l' avan- 
za tfi troppo in diicorfi , per pervaderli , che nefsuno di etti 
era vero, elfendb la (te Ha loro moltitudine un argomento non 
equivoco della falfitìt di tutti . Contuttociò alcuni di loro 
fono d'allora in qua flati coltivati a gara per più di venti 
fccoli. Ma che nuove ragioni fi fono dipoi ritrovate in prò 
loro? Che nuove prove fi fono vedute? Che nuovi argomen- 
ti fi fono fcoperti? I fiftemi fi trovano oggidì, tali quali era- 
no già duemila anni fono nella loro infanzia . Quello , che 
divfero i primi Savj, ripetono gli ultimi, nè mai fi avanza 
un pano. E quindi che polliamo indovinare per l'avvenire? 
Un Poeta cibandoti la mente di dolci penfieri , dieea a ra- 
gione, effere felice colui, che potè conofcere le" cagioni delle 
cofe: ma quella felicita ( fe pure può chiamarvi così quello, 
che la favi a Providcnza.de! Creatore nalconde al noftro co- 
nofcimeiuo ) con è prudentemente da fperarfi, che mai av- 
venga. Se talora doveva crederà a noi vicina, vi fu certa- 
mente nel pafsaro fecolo , allorché colia nuova rifurrezione , 
riforma, ed aamento della Filofofia fi vide ancora riforge- 
re uoa nube di filici filtemi. La novità chiamò a fe riten- 
zione: ma la efperienza fece tofto palefe la loro inutilità; 
onde tutti fparìrono come un lampo. 

I fiftemi nella Fifica altro effetto produr non poffono ,' 
che mettere flì uomini in un coniutriace impegno di difcor- 
rervi a capriccio. L'Autore, che abbia addotaco una volta 
qualche filìema, uon c'è da fperare , che mai 1' abbandoni , 
fieno pure gradi , quanto fi voglia, gli aflardi, che dall' ab- 
bracciato fillema legittimamente s' inferifcano . Quai giri, e 
raggiri non fi inventano allora? Quante (lira echi ai ure ? Qua- 
le inviluppo di parole ? In verità f intelletto viziato non è fa- 
cile ad effere guarito, ed i di lui errori fono ancora più diffi- 
cili ad effere rìconofeiuti , e corretti , come può ben notarfi 
in coloro, che fofìengono maflìtrte contrarie alla Religione, 
Suri* dello V.4. V. Tom. il. P «d 
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ed alla rettitudine , ed ai dettami della cofcìenza .Sicché ! Fili- 
ci fiftsmarici ponono. ettère eiultamenta chiamati, gli Eretici 
della natura. _ 

Per e Air fi in gran pa rte con alci uta la inutilità dello Audio 
de' fìttemi, fono (tate in quello fecola felicemente eG li ate. dal- 
la Filici innumerabili fpeculazìonì , formate dagli Antichi Fi- 
iofofi fopra i fittemi fuddettU La cofa lem brava toccare gii. 
il felice termine della totale riforma, della Fi fica . Ma che? 
Non per anche avuto, abbiamo, il piacere di vedervi eftiotì 
tutti i fittemi : anzi veggìamo alcuni Moderni Filici impe- 
gnati/funi ìn foltituire altri nuovi agii antichi, iufingandofi, 
che in. dò. procedono con conofeimento pieno- Tale fra gli; 
altri tìfici lìftemi è quello della generazione, del quaie( per- 
ciocché alcuni Autori fi perfuadouo avervi raggiunta la veri- 
tà ) voglio qui ragionare un poco, acciocché lì palpi l'inu- 
tilità, di Umili ftudj, e di fimili fatiche. 

Chiunque legga il Malpighi, il I.itter, il Verheyen, il 
Fantoni iL NigiifblL , ed iL Vallifnieri colia Teoria di 
altri quattordici (a) Autori, i quali, chi con ragioni, e chi 
coli' ofleivazione , ed efperienza difendono effere oviparo ogni 
animale, lì perfuadera. facilmente, che il. mutato della ge- 
nerazione è ormai fvelato , e che farebbe temerità 1' opporli 
a si finto filiema. Ma. chi per lo contrario , prima di aver 
letto alcuno dei detti Autori, s'abbatte per difgrazia nelle 
opere (*) deL Lewenhoek, dell' Homberg , del Garden, del 
Delampaz , o di parecchi altri , che difendono la generazio- 
ne vermicolare ,. alienandoci , avere eglino (tedi veduti, ed 
olfervatt i vermicelli, crederò, tale filìema edere indubitabile. 
Se poi un : Fibfofo. nel leggere gli- Autori di ambi due i- fi- 
ttevi offerva,. che quegli- (c) aflicucano. avere: veduti, coi lo- 



fa) Vallifn.. Mar. dt!l<t ttner.. p- e. *.. 
Ib) Vallifn. r . c. x. 

,[■; M-iWt'ii { lii.!, epii). ali; ipriti': )-<? Liner ( Mtmùr. del' Actdtm, 

•tji «n. 170!. ) ailepuano, avete eglino, vedute- le ova; nia il Vallifnieri 
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ro proprj occhj le ova della generazione , e queili (n) avere 
del pari vedute l'entità vermicolari, rriòlver* faggiamente 
col dottiffimo James, (i) ed altri famofi Autori, che intui- 
ti quelli ditemi bollono gli afTnrdi , e che il miliero della 
generazione rinchiude delle difficoltà inefplicabili - 

Ho voluto addurre qui. quello pratico efempio del fifle- 
nu della generazione, agitato ,e controverto in quello feco- 
io da molti Filici , affinchè fi vegga, quanto poco dee fidar- 
li un Filofofo de' iibii degli Autori lìitemaiici , e (i accorga, 
che i fiftetni ad altro non giovano, che a promuovere que- 
stioni , e raziocini inutili della razza dì quelli , che piuttofio 
hanno la loro (ergente nella fantafia, che nella ragione. Se 
adunque in una materia, che fembrava poterli elaminare a 
occhj veggenti, e che prometteva la fperanza della riufeita, 
dopo le continuale oifervazioni di un intero fecolo niente fi 
è avanzato finora ; che fperanza concepirli potrà intomo alla 
ricerca di quelle cole , che indubiratamentefono incapaci di ve- 
nire fot topo ile alla oculare effrazione ?■ E' vero, che noi 
non tappiamo i limiti, che fono itati prefitti all'uomo nel 
conofeimento della natura: non però potremo lafciare -dì con- 
feffare, moiri mifteri naturali efiere si profondi, che mai non 
potrà 1' umano intelletto raggiungerli ; onde ne pure dee af- 
faticarci inutilmente nel rintracciarli . Se non che noi vivia- 
mo in una età, in cui le inutili fatiche degli Antichi poffo- 
oo, e debbono renderci difinganoati , di quanto fieno infrut- 
tuofi tali ftudj. Pi Ma 

( nclh p. X. c. 9- ) ^ce: Nè io, né il gran Morgagni, ni Vàri 

slrro dei primi Anatomici delta Italia abbiamo vedute tali ova, tuitochè'SM- 
te ne abbiamo le maggiori ricerche. 

|a) LWenhoek fi dà per tellimonio della generazione vermicolare, affer- 
mando tali core, r_ [ i l- pri pii- fono di un rumarlo, die di una (lori a . 
Quello Aurore 1 dice Beniamino Martin. Gram. dei jiicnz. p. 4- c. J. Jeon 
debole villa, e con (empiici microfeopj dice avere veduto quello, clic altri 
ton più acuta villa, e migliori mi :l rtilc «pi non hanno wm:s diilinpwn.'. 

(b) James. Dhdm, màv. di Medie. Gtntrxtìo, Maupertuis nella Tua Vtwu 
pfo/ique cap. 16. parlando de' fillemi di generai ione ; Ji tomài , dite , laus 
Ir: ,lrfj:i!: .!,- n:.i L'i fiìimi: ,nucj ai pvtp ijfi , pmì, msdoptct unti : jr fraitK Ircf 
d' e/turile rrpmdin -Jur tette maliert, pota tfer fornir tatua fijltmc . 
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Ma che? Dovranfi per ciò bandire dalla Fifica tutti i 
fidenti, ficchi di loro non rimangavi uè pure k memoria? 
Non è già quella la mia intenzione: anzi conofco, ed ac- 
cordo volontierì , efiere talora necefiario il (opporre un Glie- 
m», o una ipotefi, onda meglio intendere, ed avanzarti vitp. 
pio nell' utile Audio della natura; nè quello viene da me 
biafimato. Ma l'abbandonare 1* efame degli effetti della na- 
tura per trattenerli ad inventare fiftemì, o pure impegnarli 
in promuovere i già invernati, quello è quello, che ripro. 
var dovrebbe ogn'uomo feofaco. Cosi fi vide, che nell'A- 
utonomia non fi è avanzato n è punto, ni poco per lo fpa- 
zio di molti fecoli , mentre che gli Altronomi fi fono occu- 
pati in formare, e proporre fittemi: ma dappoiché è Hata 
ihbilita, ed ammelfa una ipotefi, hanno prefo di mira fcl- 
tanto l'oflervare la fua corrifpondenza con j fenomeni celi- 
(ri, e cosi fono arrivati a fare maraviglio» progrefli. Non' 
fi (ono inutilmente impacciati nell' inveftigare , fe una ipate- 
fi aftronomica ( per efempio quelfa del movimento della ter- 
ra ) Me vera, o pure fàlfa : ma folo nell' offervare gii ef- 
fetti della natura, e la loro fcambievole corrifpondenza .Co- 
si il gran Newton ( come fi rileva da più luoghi de' faci 
Principi Matematici ) fuppone quella ipotefi, lènza intrigar- 
vifi peri nel provare la fua realtà. 

Se i Filici, ed i Matematici aveGero a provare le ipo- 
tefi da loro fuppofte, o non poteflèro prevalerfi di uraipo- 
tefi, fin che non ne avellerò dimoflrata la verità, certamen- 
te non (arebbono giunte le fetenze naturali a quel grande 
fplendore, in cui in ogg^i le vegliamo- Nell'Ottica (uppofe 
il Newton per primitivi quelli fette colori, che ei mai non 
potè difunìre col prifma. Ora, quella ipotefi è (fata vantag- 
gioliffima per illufìrare le ofeure notizie, che prima s'aveva- 
no della luce, e de' colori . Dopo poi dalle efperienze feo- 
nofeiute al Newton ( come dice (a) il P. Cartel ) fi è ri- 
trova. 

(O li cfl fai! , q«e m a <T mtttt manieri!, ùttmm * IftWm, de ice*»- 

ri» 
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trovava falfa la detta ìpoteG, mentre quei fette colori fi ri- 
ducono a tre foli, i quali fembrano effere i veri primi ci vi : 
nulla dì meno i grandi avanzamenti , che per la detta ipo- 
tefi lì fono fatti nell'Ottica, danno una chiara riprova delia 
Tua utilità. Nella Geometria fi fuppone indivifibile quel pun- 
to, che è generante della linea. Se il Geometra ad imita- 
zione dei Peripatetici fi foffe trattenuto in provare la indi- 
viiibilitidel punto, ovvero la fua dìvilibiìiù all'infinito , non 
avrebbe avanzato ni pure un dito nella Geometrìa, nè av- 
rebbe ritrovate tante utili propofiztoni , che in elfa ammiria- 
mo. In tal cafo farebbe accaduto a' Geometri quello, che ai 
Peripatetici, i quali per si lungo [ratto di fscoli difputano fenza 
frutto, e fenza termine la indi vivibilità ,o divtfibilità all'infinito 
di qualfilTu punto, fenza finirla mai. L' Algebrica per lo 
contrario nel tratato delle Fluflìoni, o fia del calcolo infi- 
nitefimale fuppone qualunque finita quantità comporta di par - 
ticelle infinite, alle quali vi fi da il noma d' infiniterirvie; 



finito, lo conduce al conofcimento d' innumerabili rifultati 
certi, ed utili. Se 1- Algebrift» occupato fi foffe tie-U" «rami- 
na re la verità della fui ipotefi , avrebbe rooffa nella Mate- 
matica una fanguinofa guerra, fìmile a quella, che mofsero 
gli Arabi nel Peripatetidimo, colla quale rovinata avrebbe 
non follmente l'Algebra, ma eziandio la Geomettla . Que- 
lli tfempi ballano a convincerci , qualorafia bifogno di ado- 
perare le ipotefi per promuovere le facoltà, non doverli per- 
dere il tempo in provare la loro verità; altri meo ti le (teffe 
lacolià in vece di avanzarli, patirebbono non piccoli fvio. 

SS 'Le ipotefi nella Fifica dnvrebbonfi formare in conlè-' 
guenza della più efatta oHervariune deila natura . Imperoc- 
ché efsendo quelta uniforme nel fuo operare , folo farà utile 
quel- 




li il 




poter if ^ m.lt«r, , e dtltindme*%.fcMla frimiihti , & ìndeampolMii , 
P. Ludorico Cartel, Le vrai fy fiera, de Phyfil. inaivi »■ 1 1- 
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quella ipotefi , che vi fi (labilifca in vigore di una ferie di 
efperienze uniformi , e confami . Tra Newton , e Defcartes 
trovo io un gran divario rapporto alla formazione delle lo- 
ro ipotetì. Il Defcartes, ed i di lui fegaaci ci vendono le 
loro opinioni per fiftemi, ed ipoteli, laddove il Newton ci 
prefenta ipotefi fondate full' efperienze, i fatti certi, e ledi- 
moflrazioni. Colicene la Finca del Defcartes dee mirarli 
per io piti qual parto della fantasia; e quella del Newton 
quale feoprttneoto di quello, chg v' è , e fuccede nella na- 
tura. Vale a dire: La Filìca del Defcartes è, di chi forma 
al fuo modo la natura: ma quella del Newton è, di chi 
ofserva la natura già formata. 

Rigettate dalla Filìca le inutili questioni lì/tematiche , 
e rillrette a' giudi confini quelle , in cui lì tratta di alcune 
ipotefi, introdottevi per meglio intendere il modo di opera- 
re ofservato nella natura, potrebbe il corfo di tìfica ridurli in 
maniera tale, che potefle agevolmente (ludiarfi nello fpazio 
di un' anno. Gli elementi filici del Mufchenbroek fono per 
1' ufo delle fcuole i migliori, che hanno veduta la pubblica 
luce. Quelli del P. Mako farebhono ancora più utili, fe egli 
svelse trattati tutti quei punti , xhe tocca il Mufchea- 
broek . (*) ' 



inora ritrovati ("opra i principi dei Corpi (embrano eguilmen- 
loicliè fupporli dee alcuna di e (lì affine A' intendere, e fpìe- 
Idla natura: io non polio facilmente capire, perchè debba 
■/.n un' alili) fiiiiv.ij irn:.nfi..iu.) tii !]■..-[!■ n!i Ariti. jìA-, gUC- 
> nella na ruta, che in elfo non fi (pieghi con tanta chiarella, 
manto pedono (piecaili [e leggi della raedefima natura (ur- 
ne Newtoniana; ed i fenomeni degli aliti, fiippofio il mo- 
nta. Alcuni rideranno fu quello mio penfare: ma fe, depo- 
■aiiune contro qualfìflìa fiflema , vorranno farne la prof' . 
^re veriQìma la mia propofiiiotie ; purché capaci fieno di de- 
ll di Filìca. 
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CAPITOLO VIIL 

Medicina . 



AMmaeftrato l'uomo mila Filofolìa, fi trova ei giù in 
iftato di poter dedicarti a qualunque facoltà delle Su- 
periori ■ Tra quelle fcelgo 2 trattare in primo luogo della 
Medicina, mentre quella è la naturale fcienza, che più dee 
titare a fe le premurofe cure di color», che hanno vita 
mortale, e che fanno eflere Hata ella iftituita per prolun- 
garla, e per prefervarla , o liberarla dagli incomodi, che 
renderla poffoao miferabiie .. 

5. 1. 

Necejptà della Medicinale danni della trafeuraggine 
nel fuo ftudto „ 

SE riguardiamo il line della Medicina, rotto ne feorgere'. 
mo, ninna altra facoltà e Sere più necefTaria (a) di efla; 
menire ella s' indirizza a procurareall' uomo- il maggior tem- 
pora! bene, di cui egli gode. I fuoi propredi non importa- 
no meno al Principe , che al fuddito , e&cndo mortale ìa 
vita sì dell' uno, che dell' altro, e foggetra agli iteffi peri- 
coli di malatiie. Doveva dunque tutta V umana Società in- 
tereflarfi. di accordo nel proteggerla , e nel procurarle un foli- 



(a) Li riLToiTifà , 1' elflgio della Medicina, ed il rilpetto , che pattate fi 
ik>e ,i ii'.oi ProlelTnrì , ei viene propollo dalla 5scta Scrittura in poche , ed 
efficaci parole. Unni Mediana yrvpttr itmfwtm : tltn'im Olito crtnvil 
jtìliunw - .A Drc ifi enin omnis medila, CT a Rneacripiet fonttiomm . Di- 
l : -,7-.'i'«a M-.-mr exJifdit cjpul illim , (T in confaa» Munalorum cotlad- 
ditisur. mu, trttvìt de terra, vniiùmtut*'. 12 virgniex nm abbsrre~ 

Ubiti*.. Ecdi. in., i.. 
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do ftabilimento. Ma quantunque fu tanto neceflaria, e van- 
taggiofa quella facoUi a cagione del comun bifogno , che ne 
hanno gli uomini, pura può <iir(ì ersero una delle fciecze natu- 
rali, a cui meno ha peniate , o penfa il pubblico Governo . 
La Medicina ha la difgrazia, che fieno fempre fani i Le- 
gislatori, allorché formano i loro ftatuti ■ 

Io non pofpongo la Medicina ad altra qualfivoglia fcien-i 
za naturale ( toltane la Elica ) né la (limo meno merite- 
vole di premio , che tutte l'altre. Alla Gi uri Ipr udenza Tuoi 
darli la preminenza; perche gli uomini fenza leggi (dicefi) 
lì diltruggerebbono fcambii;voÌ mente , come fanno i pefei . 
Non dubito io, cl*e in tale fuppolìzione accaderebbe sì mi- 
fera rovina: dirò b;ns'i , clic fenxa Giurifprudcnza !' uomo 
col fuggire, o'col refiflere potrebbe difendere la vita dalle 
infidie, e dalle altrui violenze: ma chi fi difenderà dalla 
ignoranza di un Medico , il quale , non che fufpettarfi ne- 
mico, anzi creduto , e pagato , quale confeivatorc della 
vita, ed aniagonilfa della morte? J Medici fecondo la loro 
profeffione debbono maneggiare follarlo le chiavi della vita : 
ma, fe fono ignoranti, non fanno ufo, fe non di quelle 
della motte, (a) 

Pei ciò è degna dì ogni lode quella antica legge, dei 



Medico chiamato Diauto. 

Nxptr crat Medili , muc t/l Vtfpilh Dia*!ui : 

Oliai Vtjpilh fati , fetta* CV Medimi . 
Dobbiamo conlelTare ingenua instile , che da! principio del Mondo, e della 
M.-dk'n.i r,a:.: copi ^m.r.i , qm'iu ò ihrJ ir. t'.i;n ■.[,: iniMiiam >nt: diili ipmi- 
ranti. Ippocrate ( de Arte, e prefTo il Rollili Sw/i'a Ailtia, toni. 14. Par- 
ano i C 'M^dici ', 

colpa loto; ed aggiunge faviamente: i_ 
potelTe immutarli alia violenza inoperabile della inrl-niità , anii che all' er- 
i-ore del Medico. Gli uomini fanno elTeie effi mortali: con tutro ciò fanno 
fprcpoliti nel mangiare, bere Sic- come fe folTero ìnmartali; e. poi, quando 
muoiono, la mone fi addnfla al Medico; ma quando gnarifeono, il buon ef- 
fetto fi amìbiiifce or alla cafualità, ed or' ad altre caeioni , fenza coopcra- 
zione del Medico: onde un Antico Fifico ebbe qualche moiivo per dire: 
thiidquid ioni Dìii, quidqmd mali, rrnmiru fnettrtmtu , Midicua itc*jmf. 
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Gati, giufìa la quale il Medico, e 1' Infermo facevano fra 
di loro il patto, quegli di medicare, e quelli di pagare, Te 
guariva. Se l'infermo non rifanava, allora il Medico per 
difpofizione dalla legge perdeva la fatica della fua alfiftenza, 
*d in oltre dovea pagare i medicamenti adoperativi . Una 
legge alquanto limile fi offe r va nella Cina, dove t Medici 
non pofioao dimandare alcuna paga per 1' affifienza agli in- 
ferro l , che muojano fotto la loro cura. 

Se fi promulgate quella legge in tutti i paesi del mon- 
do, ficcome quella ancora, che proibito agli Avvocati I' 
alpirare alla pjga per quaififlia lite , die vinca non avellerò, 
e di cafltgare (a) i Giudici, che follerò (lati fubornati con 
doni, la Medicina, la Giui ifprudcnza , e la Giulìizia fi tro- 
verebbono in iltato affai diflèreute di quello, in cui al pre- 
ffnie fono, e gli uomini gcdsrcbbono di più pace, e di più 
vita. Si fatra legge potrebbe riguardarli, come la induftria 
più efficace a (limolare la diligenza dei Medici. 

Ma perchè a me non fi fpetra il fare leggi , fintanto- 
cliè non comparifca al mondo alcun Legislatore , che (limi 
opportuno rinnovare nella Europa quella legge de' Goti , io 
per promuovere dal mio canto i progredì della Medicina, 
efamincrò con brevità alcune della cagioni, che recano im- 
pedimento a' fuoi progrilfi, ed in appretto proporrò lo fta- 
bilimento dello Audio Medico, fcconiochè mi fembra effere 
più utile alla falute dell' uman genere. 
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Alcune cagioni, che impeàifana il progrejft 
della Medicina . 

MOlce fono le cagioni degli (Vantaggi, cne paiifce la 
degniffima Facoltà della Medicina: ma attefala poca 
premura, che per e!fa hanno gli uomini, ed t pochi buoni 
Itabilimenti , che a più perfezionarla (I veggono eretti , anzi- 
ché maravigliarci del dicadimento, in cui giace eoo indici- 
bile detrimento della vita umana, ci dobbiamo piuttosto ma- 
ravigliare, come a vida di tanta fcarfezza dì premj applica- 
ti fi fieno ai fuo ftudio quei grandi uomini , che colle loro 
famofe opere l'hanno illuftrata. Un buon Medico, che do- 
po avere confumato il fiore della età fu i libri, e fugli am- 
malati , invecchia nell* efercizio della fua facoltà; non può 
lufingarfi di ottenere altro premio, che il dovuto alla fua 
cotidiana fatica corporale: ma fe la vecchiaia, o pur qual- 
che incomodo gl' impedifee il camminare, tutto il di lui 
Audio, e fapere gli tono affatto inutili. Altre facoltà hanno 
le lor giubbilazioui, acciocché i PtofelTori raccolganvi in ab- 
bondanza, ed entrino nel poifedimento di quei premj , che 
fono itati loro deflinati per la fatica di molti anni: ed al- 
lora e propriamente il tempo, in cui gli uomini dotti pof- 
fono eoa maggior ripofo, ed agevolezza penfare fedamente, 
c lenza impaccio alle fetenze da loro dianzi praticate, alfi- 
ne di dare alla pubblica luce il frutto delie loro oflèrvazio- 
ni , e fatiche. La Medicina in un' uomo ben intendente di 
elfi non giunge alla Tua perfezione, fe non che per mezzo 
della pratica: onde fe un Medico faggio, e pratico altre fo- 
ftanze non ha per campare , che quel poco , che egli fi pro- 
caccia colla fua afiiftenza agii ammalati , chi potrà fperare , 
che ei fi dia giammai il penfiero di tramandare .a'polteri ì 
frutti delle fue olfervazioni , ed efperienze , nè ài dare per- 
fezione alla propria facoltà? Qjiefta per tanto rimarrà fempre 
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Immobile nello flefso [tato fenza avanzarti mai un pafso . 

Da quella cagione della decadenza della Medicina fenza 
alcuna colpa dei Profefsori palliamo ad efaminare diverfe al- 
tre, le quali eglino rimediare pofsono, o prevenire. Omet- 
tendo per ora alcune, di cui parlerò nel paragrafo Tegnente, 
frattanto io annovero fra le primarie Incattivì naturale di- 
luizione , che rende talora inetti per la pratica della Medi- 
cina molti dì quei giovani , che tale Audio intraprendono. 
Per riufcirvi felicemente non balla allo Scolaro l'elsere ador- 
no di gran talento: vi abbifogna ancora, che in elio lui 6- 
nilfimo fia il fentimento del tatto. Non tutte le fcienze, ed 
arti fi contentano precifamen te della perfezione dell' intellet- 
to: per più di una fi vuole ancora, quella di alcun fentimen- 
to del corpo. Un uomo si corto di villa, che appena arri- 
vi a divifare gli oggetti non molto da lui diDanti, è ariano 
inetto per lo itudio pratico dell' Atlronomìa . Chiunque fi 
applichi alla Mufica, avere dee buon orecchio, acciocché di- 
llinguere poùa i più minuti, e delicati moni: altrimenti vì 
farà cattiva riufcita, elfendoci noto dalla efperienza, che nef- 
funo fenza buon orecchio arriva ad elTere gran Mufico. 

EiTendo necelfaria agli Studenti della Medicina la per- 
fezione nel fentimento del tatto, e non elfendo in tutti ugua- 
le quella perfezione, non è da maravigliarti , che i Me- 
dici fi trovino fpeifo difcordi tra loro fulla efiftenza, o non 
efiftenza di una fèbre : anzi quello è naturalismo ad avvenire. 
Sentefi ancora non di rado dirfi de' Medici di una medefima Città , 
il tale, ed il tale fono buoni intendenti di polfo,il tale,ed il tale noi 
fono. Quello al mio intendere altro non vuol dire ,fenon che alcu- 
ni di loro hanno gran perfezione di tatto, e che gli altri non ne han- 
no, eflendo quelli fecondi come un Muiìco fenza orecchio, 
come un Pittore fenza villa , 0 come un Cuoco fenza palato. 

A quella differenza di tatto aflègno io principalmente 
la divertita dei pareri , in cui fi trovano di vili i Medici in- 
torno all' Opera del Solano , intitolata : Prenaftica del polfo , 
ed allo Hello principio fi potrà forfè attribuire parimente 
Q 2 l'effer- 
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l'eflerfi cosi poco perfezionato finora, e rifcruarito l'argo- 
mento della fuddetta opera; al quale propofito mi pare cofi 
convenevole l'aggiungere qui alcune nfleflioni . 

E' 1' uomo quafichè un' iittumento della natura, in 
cui a proporzione fi verifica quello, che accade negli ifiru- 
menti mufici. Un Medico di ratto poco fenlìtivo fi per- 
vaderà nel toccare il po!fo,eiTere ottimamente accorda- 
to, laddove un altro Medico con tatto piì) perfetto fi accorge- 
rà Tubilo eflere difcorde. Se la difcordanza vi farà chiara, 
allora il Medico di titto ordinario la conofcerà femplicemente 
fenza innoltrarfi in altre più particolari ofiervazioni : ma il 
Medico di tatto fino, e dilicato avvertirà dal polfo le più 
minute differenze, e da quelle la qualità della malattia, e 
forfè ancora pronoltichera il tempo delia enfi. 

In fatti il pronofticare le crifi dal polfo è 'una nuova 
invenzione, di cui la Medicina è debitrice alla Spagna. Que- 
lla la produffe felicemente, ma appena l'aveva ella dataal- 
la luce, che tolto l'abbandonò. Allora gli flranieri L" accol- 
fero con amorevolezza, la ricevettero con ammirazione, e 
la celebrarono con appfaufo. Può ben dirfi , effere fiati i fo- 
rcltieri i promotori della fama del Solano . Imperocché fog- 
giornando in Ifpagna Giacomo Nihell (a) Medico Inglefe, 
e fapendo euerft di frefeo pubblicata l'Opera del Solano, 
la lene, e col leggerla fi piccò egli tanto dalla curiofitk, e 
defiderio d' informarli per propria veduta, di quanto in e9k 
fi alferiva , che fi rifolfe a portarfi in perfona dall' Autore , 
nella di cui compagnia fi trattenne per due mefi. Il Nihell 
informato a fondo di tutto la pubblicò pofeia nel!' Inglefe 
idioma, aggiungendovi ancora del fuo alcune particolari of- 
fervazioni. Fu poi eziandio trafportata al Latino da Gugliel- 
mo Noortwyk , il quale nella fua traduzione parla cosi di 



[a] New, and extroorììnary ùbfetvaiions concernine il» fiediaion ofva- 
riOiB criiis'liy the pulfe. 
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eflà (a) „ Il Lettore troverà in ejuefta piccola operetta mot- 
„ le cofe, che gli fembreranno incredibili: ma le prove, e 
„ teltimonìanze fono tali , che dovrà o tutte concederle , 

„ o negarle tutte Se io merito alcuna fede nella Re- 

„ pubblica Medica, debbo dire, che per efperienza ho ri- 
trovate vere molte cofe delle contenute in quella Opera. * 
Lo Erudito Van-fwieten (•>} parlando allo (telfo propolito, 
dice: ,, Degna è quella materia di efsere efaminata da tutti 
„ quelli, che efercitauo la Medicina. Non appare improba- 
Jt bile , che fi pollano rinvenire nella refpirazione , lingua , 
„ &c. molti iodiii , onde pronofticare le crifi ; quello almeno 
„ fervirebbe di flimolo per offervar quello, che occorrelTe 
„ nelle malattìe: e potrà forfè avvenire, che vi G prona- 
„ llkhi non folamente il giorno', ina eziandio 1' ora della 

Ho rapportate quelle teflimonianzc in raccomandazione 
dell' Opera del Solano, acciocché fervano di rifpofla a mol- 
ti Medici, che la Mimano difpregevole , quantunque (ia ella 
Hata efaminata, ed applaudita da valentuomini, quali fono 
Ì tre dianzi nominati , a cui può ancora aggiungerli il feri- 
mento di altri dodici (c) Medici Spagnuoli, i cui nomi re. 
giurati fi ritrovano nelle Verfioni del Nihell, e del Noor- 
twyk, e 1' autorità di diverfe altre riguardevoli perfone , 
che nominate, vengono nel decorfo dell'Opera. 

L' efpollo fin qui prova a fufficienza la verità delle of- 
fervazioni defcritte dal Solano nella fua Opera, la cui utili- 
tà può altresì confermai colla pratica dei Medici Orienta- 
li . Dalla bocca ftefTa del Sig. Dott. Silva Portoghefe , Uomo di 
fiogolar perizia nella Chirurgia, ho replicate volte intefo, 
che i Medici della Cina , dove egli ha dimorato, fonoabi- 
liflimi nella fcienza del polfo: e che dalle notizie , che avu- 



ta) Wro*, iwvmw cb[erv«tionci chea crifixm predìS. Pneftafo. 
ft) Comm. in Bocrhaiire Tom. 1. *. 187. 

(c> Lessali nella pari. 1. stelle Verfioni de! Nihell, e del NmrCfyt »■ 
cjp. ^. della fez-. 1. 
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te aveva da uomini pratici di varj paefi dell'Oriente, fape- 
va effere ancori più bravi quelli del Madurè. Ora , quanto 
pregino i Medici Ciuefi la_ perizia nel fentire il polfo, fi 
fcorge abbaftanza da ciò, che di loro riferire il P.Du Hai- 
de, (a) mentre al dire di queilo Autore quafi .tutta la loro 
fcienza Medica condite nel conofcimento del polfo. Quando 
i Medici Cinefi vifitaoo per ia prima volta un ammalato , 
niente gli dimandano, nè della di lui malattia , uè di qua- 
lunque fiali altra cola ad eua concernente. Col folo toc- 
cargli il polfo conofcere debbono tutu la di ini indifpolizione . 
Io realtà le loro maffime intorno al polfo ferabrano incre- 
dibili. Quando in una fola recitazione fi contano foltanto 
quattro, o cinque battute, allora il polfo è ben regolato: 
iè le battute in quel piccolo fpazio fono fei, egli è altera- 
to.- fe fono otto, la malattia è pericolofa: fe fono più dì 
otto, è mortifera, I Medici Cinefi giungono a contare fino 
a cinquanta battute, perfuifi, che nella ventèlima, e trentè- 
lima &c. troveranno alcun ficuro indizio dello fiato prefenre, 
o [futura dell' intermo. Non farà un giudizio temerario il 
pervaderti , che alcune di quelle maffime faranno falfe : non 
dimeno 1* impegno de' Medici di quelle parti, che procu- 
rano prono dica re dal polfo I' attuale fiato, e le crìfi del- 
le malattie, è un argomento non debole per congetturare 
al meno, che il conofcimento del polfo giova molto a tal 
fine; perchè non è credibile,checoloro fi fieaò indotti a fi- 
mil pratica, fe non che colla feorta di replicate efperienze , 
e dopo 1' oflervazione di effe: nèv'è fondamento per aflferi- 
re , che tutte quelle fieno fuppofie, o falfe. 

La'giufia brama di efporre, e provare il gran merito 
dell' Open del 'Solano , mi ha dìfeofiato alquanto dal mio 
principale intento di proporre alcune cagioni contrarie al 
progreflb della Medicina, febbene potrebbe ancora tra que- 
lle 
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ile annoverarti la tralcuranza in ofifcrvare , fe le ulceri Off 
efperienze per avventura corrifpondcflero alle già notare dal 
Solano, ed in dimoflrare per quello mezzo la verità, o fal- 
lita della fuaOpera. Rientriamo ora nella noftraftrada . 

Fra gli fvantaggj fofferti da quella Facolck non d' ha 
l'ultimo luogo 1' encufiil'iio delle fpecolaziont , e di molte 
ipocefi, che fenza il dovuto efame della loro utilità vi fi fo- 
no intromeue. Non la finiremmo mai, dice il Baglivio, (a) 
fe volelfimo numerare, quanto grandi mali ha efperimenta- 
tì la Medicina dal prurito d' inventare ipotefi. Niuna altra 
è Hata ad eiTa ranco pregiudiziale, quanto la propenfione a 
fpecolare, quantunque la Medicina, dice lo ftefso Autore, 
fia piuttofto figlia del tempo, che parto dell' ingegno. Indi 
è, che molti Medici di mediocre teoria, ma eferciratì nell' 
efoerienza, ed oCservazione, medicano ordinariamente con più 
felice efico , che quei dotti Filici , la cui dottrina è tutta fp»colati- 
va . Quella riflelfione è tanto certa., che al d: re dell' HorTnunn , 
(b) eziandio molti ignorantidel volgo , che abbiano acquiihta ft- 
mile pratica cognizione di curare , non li cedono in certi cafi a' più. 
bravi fpecolari vì . Sarebbe dunque cofa convenevoìiflima lo facili- 
tare presogli Scolari una grande quantità di libri comparii in que- 
llo fecolo ,i quali fembranonon avere altro oggetto, che 1' accre- 
fcerela Medicinacolle loroipotefi ,e fpecolazioni . A qual fina 
confumare il tempo in attrazioni niente conducenti alla pra- 
tica di medicare? Quale utilità, v' è nell' occuparli le int.-re 
giornate nello efammare co' microfcopj i canali più indivi fi- 
bili dell'innari corpo, fenza darli il penfiero d' indirizzare né 
pure per un poco gli occlij a quegli organi , e membri prin- 
cipali, in cui fta il punto di tutta l'economìa lènliiiva , e 
dfgeftiva? Quelle, ed altre limili curiofita farebbono occupa- 
zione degna de' Filici >. quando ne mancaflero altri punti ib- 
Udi di Medicina da efaminarfi con affai pift di utilità: ma 
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quelli punti non mancano certamente. Per efempio, quello 
dei falsili non è egli degno di tirare a Te i penfieri de M e - 
dici? Al meno non lo meritava affai più, che canta altre 
bagattelle, e ricerche, o del tutto inutili, o di utilità dub- 
biofa, quali fono in verità molte di quelle, che ne' Medici 
fpecolativi fi ritrovano? Ma poiché fono capitato in quello 
punto de'Salaffi, voglio qu\ fopra di eflb ragionare un po- 
co a dimoftrare in quello efempio, che la Medicina non fa 
quegli avanzamenti, che vi fi poteano , e dovevano fp erare . 

Dai molti libri , fu quello foggetto finora fcritti , non 
che eflerfi decifo il dubbio, rimane ancora problematico , non 
foltamo in quali malattie debba cavarli il fangue , quanto, 
da quali vene, e da qual lato; ma eziandìo affolutamente , 
fe è utile, o piuttefio perniziofo il cavarlo. Onde fino ai 
giorno di oggi non (iamo peranche accertati, fe i falalTi dan- 
no la vita, oppure la tolgono. Se la loro amichila baiìalfe 
a decidere il dubbio, fubito jparirebbs ogni difficoltà; dac- 
ché il loro ufo, fi fa, effere flato antichiffnno nel mondo. 

Stefano Bizanzio racconta, che Podalirio al fuo ritorno 
dalla guerra di Troja cavò il fangue a Sima figlia del Re 
Dameteo. Ippocrate, (a) che fiori alcuni fecoli dopo, parla, 
de'falaffi, che ai fuo tempo già farfi folcano. Galeno poi, 
avendo ricevuta dagli Antichi quella pratica, in tal manie- 
ra la promoffe, che incominciò a verfare con trabocchevole 
profufione il fangue umano . Al di lui efempio molti Medi- 
ci andarono d'allora per più fecoìi abufandofi di detta prati- 
ca coli' ordinare ecceflivsmente i falaffi: non effendo però 
concordi fra di loro fui lato, e fulle vene , dove farfi do- 
vevano ■ 

Così andava panando queft' ufo di fecolo in fecolo in 
pacifica pofseflioue fin all'anno 1628. nel quale, accordata 
già da tutti la circolazione del fangue, con occafione di que- 
lla fcoperta nuova ( o antica, ma dimenticata (i) j meo- 
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minciarouo ad inforgere intorno ad efso in numerabili difpu 
te. Alcuni Filici , come Valerio Martinio, ed altri guar- 
dando il l'angue, come fe egli folle un liquore inutile di- 
fendevano i làlaifi doverli adoperare in qualunque fi Volse 
circoftanza. Altri, come il Vanhelmont, Bontekoe Gehe 
D a, a Vulpb adattandofi alla opinione (r) di Erafiftrato e 
Paracelfo, foltenevano, non darfi cafo alcuno, in cui necef- 
fario fofse cavarne il fangue : ciò che tuttavia difendono alcu- 
ni Moderni. Colkché ci troviamo finora in un tempo, in cui 
l'opra un punto di tanta importanza tutto è dubbiofo- cioè 
non folamente Te fi abbia a cavare il (àngue da alcune deter- 
minate vene, oda qualunque ; da! lato offefo, o dall' oppofro- 
ma eziandìo fe conviene cavarlo in tutte le malattie, oppure 
non cavarlo mai . (4) rr 

Dubbj di tanto rilievo meritavano in verità attrarli 1' 
attenzione degli Autori, e dell' Accademie Mediche, anzi- 
ché intrigarli frattanto foverdiiameme in altri Ipecolativi 
ed mutili. Sara per avventura cofa ragionevole, che i Si" 
gnen Medici, avendo il nome, e protettone di curare e 
guarire, abbandonino quello, che è loro necefìàrio fapere'p-r 
quello fine e fi prendano ia briga di lambicarfi il «rvel- 
lo, affaticandoli nel ricercare quello, che ritrovare non fi 
può: e che febben lo trovartelo, farebbe di nell'una o al 
più di affai dubbiofa utilità ad effetto di guarire •= Quelli 
che vifTero fui fine del palfato fecolo , vergendo i felici pro ' 
grelfi della Fifica, ci profetizzarono quei ancora della Me 
diana con tanta certezza, e cosi d' appreflb, che taluni pen 
favano vederli, ed altri morirono col rammarico dì non a- 
verli veduti. Tanto gli credevano effere a loro vicini . Noi 
che venuti fiamo nel fecolo prefente , non ne abbiamo avu- 
ta finora quella fofpirata, e pronofficatà fortuna, né godia- 
mo de' Medici dì merito fuperiore a quelli del paflàto feco- 
Stori tt delUV.d,U.Tom,li. R j 0 . 
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io : anzi erperimentiamo , che la loro facoltà va dì giorno- 
in giorno ingrolfandofi con ifpecolazioni , e nuove inutili dif- 
ficolta, contrarie alla vara, e foda pratica.- onde il fuo (In- 
dio diviene ognora più ftftidiofo, ed intollerabile a quelli, 
che intraprenderlo vogliono. Per vinirein cognizione di que- 
lla verità baftaleggere alcuni de' molti Autori , fa) che hanno 
fcricto fui punto telfò infirmato del danno, o utilità de' fa- 
lafli, ove vedraflì, che fino nelle materie menofoggette alle 
attrazioni vi fi. accrefcono i libri , ma niente fi conchiude 
alla fine .. 

A quefro\dubbio de* fahffi aggiungerli poreano moln 
altri notati già dall' Hoffman; (t>) v. g. full* ufo dei pur- 
ganti gagliardi , (e) praticato affai al tempo d' tppocrate, ma 
che al prefente folranto fi. adoperano nelle ìdropifie ; feb- 
ben applicato eziandio alle malattìe acute , vi produce ra- 
lora un maravìgliofo effetto: full' ufo de' (d) vefcicatorj , 
delle fontanelle,^ fieno cauterj , de' bagni, degli acidi , del 
latte &c. &c. Su ciafcheduno di quefti, e di altri diverfi 
capi 'fermarli potrebbono delle riftefftoni limili alle gi'a fat- 
te fopra i falalfi- 

Io fon perfua(&> che ormai faremmo accertati dell' uti- 
tilìià, o inutilità degli accennati rimedj, fe foflè (lato- rnef- 



M Hecquer, Obr«vationi fur I* r,i K neè io. pie, an .714. 
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S.ir I' ali'.n .ki lii faiiin. Orerà inorami. 
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idi Sopra I' abufo de' Vellicanti fcriile acutamente Monf. Giovarmi Bian- 
chi di Rimino, noto per le fufc opere „ e per la. lua eruditone antiquaria- 
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io in efecuzione il faggio con lìgi io del Verulamìo, (a) e del 
Baglìvio ( confor minimo alla pratica di quegli uomini, (ù) 
che incominciarono a coltivare la Medicina ) cioè, di fcri- 
vere con efattezza la ftoria delie malattìe, e delle loro cu- 
ragioni lenza ommettére quelle infermità, che tal volta (ì 
credono incurabili, eppure noi fcno. Sì fatta ftoria mette- 
rebbe in chiaro gli eflètti della efperienza, i quali fono h 
chiave maeltra di tutta l'arte del curare. Vero è, eifere 
fiate pubblicate in diverti tempi alcune relazioni di varie 
particolari guarigioni: ma quelle , come dice 1' HotTman, 
mancano della dovuta efattezza; giacché ìn tali racconti non 
folo doveva darfi in genere notizia della malattìa, e della 
fua guarigione; ma eziandio in particolare di tutte le cìrco- 
Jtanze , come fono la compiendone, e robustezza dello infer- 
mo, la qualità, e grandezza della infetmità, i medicamen- 
ti, che ne danneggiarono, o giovarono, la loro quantità , e 
qualità, &c. &c. In quella guifa la facoltà Medica in po- 
chi anni confeguirebbe una ftoria completa per dirigerli in 
tutte, o quali tutte le malattie, fondata non in inutili fpe- 
colazionì , ma nella vera oflèrvazione , ed efperienza , nelle 
quali debbono i Signori Medici fiflàre Tempre lo fguardo, fe 
vogliono riufcire nelP efercizìo del loro impiego. PerfuadanE 
dunque , ficcome tutti ne fiamo perfuafi . che la buona riu- 
nita nel medicare a ftento fi ritrova in alcuni pochi Teori- 
ci { fieno pur eglino uomini di gran fapere ), e che più 
comunemente l'hanno quegli, che con l' oflèrvazione, ed 
efperienza ftudiano fugli ammalati, tuttoché quelli fol tanto 
pofteggano una mediocre teoria, (e) 

R 3 Un' 

. 1. Basii'. Prax.Med. U.c. i.Stc. 
jnche Medici nelF Alia ( Vergata 

.... . ..................... . ... lumava tra i Greci , che ove alcuna 

I-LTllina inlVciu L'f|v;im?ri:;!v.; (iJlii-v:-, ni-' (vjk incomodi con qujlfiluffe ri- 
medio, era obbligati a fctiveilo in una tavole eia , la qtale dovea fofpendere 
nel tempio di Diana in EFefo . 
te) Cagiona ancota dei danni alla Medicina la cattiva diflinzione > che 
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Un' alerò non piccolo difeapito riceve la Medicina dal- 
la vanagloria di alcuni Medici, i quali, coma noto il Ve- 
rulamio, (a) fanno pompa della loro erudizione in Poesia , 
Rettorica, Critica, Matematica, Politica, Teologa , &c. 
piuttofto che nella Rena Medicina. Quelli Savj unì vertali 
fembrano eflèrfi fatti Medici apporta per fai fi fi care quel det- 
to di Orazio (b) quod Mcdicorum efì , prominunt Mediti; 
mentre di tutto infegnano fuorché di quello, che è proprio 
della loro proferitone . Una mediocre perizia nella propria fa- 
colta , ed una balìevole Speditezza per poter difeorrere in 
qualunque altra, conciliano loro non di rado la fama dì 
grandi Medici. L' iute rene dì confervare quella fama, e 
molto più quello dell'utilità, indi ritratta, (limola non fo- 
Jamtnte quelli, che gìa lo godono, ma eziandìo gli Scola- 
ti, e Medici novizi , che lo bramano, e fperano.ad abban- 
donare lo Audio foli d o della facoltà per occuparli foverchia- 
mente in quello delle altre: e fe qualche cofa leggono di 
Medicina effer fuole precifamente lo dorico, e fiftematico, 
onde ricavare poflàao materia abbondante, ed erudita da 
ciarlare. Non ignorano i tali Medici, che la fama popolare 
dar fuole più credito, e guadagno, che la foda penetrazione 
delia loro faenza. Eglino, dice il citato Verutamio, fanno 
per replicare efperienze, che la loro fama, e la fperanza 
fallace, con cui fanno coraggio agli ammalati ,il tedio , che 
a quelli cagiona la malattia, ed il buon fucceffo,che adelfi 
augurano gli amici, che confidano nella feienza del Medico, 
fono fuflicienii motivi, acciocché gli uomini di loro fi Bdi- 



skuni fanno tri i loto Profefsori. Gli uni. dice Rollin Storia statica , On. 
il. p. i. c. 4. fi ch'umano Empirici, perchè non hanno fe non li efperìen- 
n. Quelli Profefsori debbono effere fcaccìiti dilli Repubblica. Altri , dei 
quali Irpocnre è il capo, unifeono alla elberienia il raziocinio: perei* I» 
loro Medicina fi chiami dominatici. Alcuni hanno affettato di fepararlì di 
rotti gli litri Mf.lici, e li fono fibbricati un metodo funicolare , e pe.ro fono 
nominiti Metodici. Qjie-fli debbono andare con gli Empirici. 

(.1 Nel luogo citato . 

(b) L. ». Epifi. 1. 
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do, e fi abbandonino ciecamente alla loro fcisnza Medica, 
turcochè di quella affai fcarfeggino . 

§. III. 

Stabilimento delle /ernie dilla Medicina, t metodo 
nello ivfcgnarla. 

LA prima cofa , che fu quello (oggetto mi occorre de- 
gna di confiderazione,c circa il numero delle cattedre 
di Medicina, che effere debbono nelle Univerfita, acciocché 
Mitrarli polla il di lei ftudio con tutti i vantaggi poflibili . 

10 fono di opinione, che dovrebbono moltiplicarvi fi le cat- 
tedre, ed a ciafeheduna di erte affegaarfi certi determinati 
trattati Medici, o lo infegaamento di quello, che fpetta a 
tal, o tal clafla di malattie. Per efempio , potrebbe» dedi- 
care una cattedra per quegli incomodi , che patire fogliouo 
le donne nel tempo della loro gravidanza . Non è immagi- 
nabile il gran bene, che arrecherebbe d' evitare aborti sì 
frequsnti, che privano della vita la quarta , o quinta |parte 
di quanti uomini fi concepirono . Una perdita di gente si 
confiiierabile non meno attefo il corporale, e lo fpiricuale , che 

11 novero da fe rifvegliar dee la attenzione di tutti, accioc- 
ché fi procuri per ogni modo polfioile prevenire le cagioni 
dell'aborto, o mettervi il conveniente rimedio. I mali itte- 
rici , che in oggi fi veggono sì dominanti da per tutto , e 
rendono convulfe innumerabili donne , cagionando in effe in- 
ficine col detrimento della loro fanità la impotenza ancora 
di concepire, meritavano eziandìo, che la Medicina { la qua- 
le finora li guarda, come mali poco fogge t ti a' rimedj ) 
adoperale fu di elfi un particolare ftudio. 

Altra cattedra delibarli potrebbe per le malattìe, che 
affaiifeono l'uomo nella fua infanzia. Tutti i computi pub- 
blicati finora fui numero de' morti di ogni età concorde* 
mente calcolano, di cento uomini venuti alla luce effere 

e* 
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già morta agli anni otto una meta incirca, come più 6ifte f 
iamente dilli nel capo 2. del libro terzo di quella Opera. 
In limile maniera fi potrebbono erigere altre cattedre per 
lo ftudio de'diverfi trattati della Medicina, onde fi riceve- 
rebbono due notabili vantaggi : l'uno di agevolare il di lei 
ftudio, e l'altro di dare a ciafcheduna delle fue parti mag. 
giore perfezione; perchè allora i IWefToriadoprerebboaopcr 
ciafcbeduna di elfe quello ftudio, applicazione , e conato, che 
adelTo adoperano per tutte. 

Non fi creda, edera quello un nuovo mio penliero : 
imperocché gli Egiziani, al riferire di Erodoto, (a) pela- 
rono fimilmente. Tra loro non vi erano Medici univetfali 
per ogni forte di malattìe . Taluni profetavano curare gli 
incomodi dello fìomaco, petto Scc. altri quel de' fentìmenti 
del corpo, e cos'i di altre infermità. Gli fteffi Medici, che 
hanno fovente in bocca quel detto d'Ippocrate: Ats lunga ì 
vita èrevis: dovrebbono quindi inferire la neceffua di divì- 
dere la loro facoltà in più parti per acquiftarfi cosi mag- 
giori lumi, e divenire più dotti in quella parte, che ognu- 
no fcelta avene, al modo che fuccede nella Matematica, ove 
fi vede, alcuni Matematici fpiccare fingolarmente nella Me- 
canica, altri nella Aflronom'ia , ed altri in qualcheduna del- 
le altre parti della facoltà, benché tutte fieno tra di effe 
conneife, e come collegate. > 

Checchefia di quella divisone della Facoltà Medica, 
nel modo qu\ accennato, egli è indubitabile, doverli divi- 
dere il fuo Audio in teorico, e pratico. Nel primo darli dee 
allo Scolaro una idea breve, e chiara dell' uman corpo, e 
delle fue infermità. Quello ftudio è la bafe, e fondamento 
della Medicina pratica, e dee fornire lo Scolaro di difini- 
zioni, e di a ili orni , a cui nello ftudìarla, e praticarla ri- 
correr poffa fecondo il bifogno; giacché giufta quella matt- 
ina, da tutti i Saggj addottala, la ragione, e l'anima di 
qual- 
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cjuilliflìa fetenza confìflono nella intelligenza de' fuoi princì- 
pi, e nella coerenza dì quelli colle loro confeguenze. Nel 
fecondo infegnarft dee la pratica dei medicare; ed in ciò 
converrebbe impiegare più tempo, ed adoperarli con mag- 
giore premura, e fatica.. Non «'è dubbio, che la divisone 
della Facoltà Medica ne' due detti modi gioverebbe molto 
a fuoi procreili, e la innalzerebbe ad una grande perfezione. 

Al meno gii elementi, che giuda il propollo piano fi 
fcriveffèro, certamente farebbono più utili per la primaiflru- 
zione de' Giovani, che non fono Hate le opere di diverli 
Autori, le quali per mancanza di elementi metodici hanno 
avuta poca buona riufeira nelle fcuole . In quello fecolo lì 
fono veduti alcuni Profeiibri addottare il Corfo dell' HofF man , 
ed inoggi godono della comune approvazione le Opere del 
Boerhaave. L' uno, e I' altro fono veramente lodevoli pel 
buon metodo da loro ofiervato: ma vi li vorrebbe inoltre, 
che ìeloro Opere più appropolìto foflero per lo infegnamenro 
elementare della facoltà , e per la maggiore fpedìtezza nell" 
efercitarla. Se fupponiamo due .Medici, de' quali 1' uno ita 
a pieno itiruito nelle Opere del Boerhaave inficine coi dif- 
fufiflimi cementi del Van-fwieten; e l'altro folamente nei 
piccolo tomo- del Sidenhan, ed in quello dei Riverio , ve- 
dremo gran differenza tra loro nella pratica della Medicina- 
Non fata, temerità il dire, che il primo, malgrado tutta la 
fua grande dottrina, troverebbe affai difficolta nel fare una 
ricetta, laddove il fecondo colla precifa cognizione de' foli 
due tomi ricetterebbe con non minor franchezza dello flef- 
fo Boerhaave. Tale vantaggio ricavafi dallo fludio degli Au- 
tori pratici. E' beo vero, come già dilli, voierfene la ilìru- 
zione- nei principj teorici: ma quelli debbono efser brevi, 
come richiede la natura di tutti gli elementi facoltativi ; 
chiari, acciocché non ingombrino la mente , di chi fìu- 
dia; e tali finalmente, che fervano ad infegnare Medicina 
allo Scolaro, non già a renderlo erudito in cento altre no- 
tizie, ed inutili quellioni delle altre facoltà; poiché quelle, 
mente giovano ad effetto di curare le malattie.. Per 



14® Storia della Vita dell' Uomo. 
Per unto degno è di budino I' abufo lattodotto nella 
Medicina da alcuni Autori Moderar, i quali cogli elementi 
di effa frammifcliiar.o ancora quelli della Mai ematica . Io fo- 
no della opinione del Bagliwio, (a) il quale a quello pro- 
polito dice, effere la Matematica unto neceflarra al Medi- 
co, quanto al MuGco la Pittura. E' vero, che la Matema- 
tica, come dopo Ippocrate (£) notò 1' Hofimao , (c) unifica 
la ragione, ed il difcorfo: ma che ha quello, che fate celi' 
iafegnare Medicina, e col curare per efempio il dolore de' 
denti, o dello ftomaco ? Non ha la Matematica meno affini- 
ti colla Mufica , che ne ha colla Medicina: ora , ficcome 
farebbe una fpropoGtata flravaganza volere coftringere i Mu- 
lici a ftudiare tutti quei punti matematici, che hanno qual- 
che fpecolativo, ma inutile rapporto a' fuoni ; così il fareb- 
be ancora 1' impegnarli Io Scolato della Medicina [a (India- 
re un Corfo matematico, il quale certamente gli farebbe al- 
trettanto inutile, per fomminillrargli ricette contro le ma- 
lattie. In effetto, che importa al Medico il fapere , o f 
ignorare tutti i calcoli latti dal Borrellì, e molti altri che 
farli pofiono Tulle forze del cuore, e dei mufcoli? Il Medi- 
co foltanto ha bifogno di premettere alla Medicina lo Au- 
dio della Finca, naturale, ed efperimentale , per la quale^li 
batterà fapere quei pochi princìpi matematici, infiuuatì dal 
Boerhaave nel fuo trattato: Mttbodus dìfeendì ertcm medi- 
um . Si dee adunque concludere , che con alcune definizio- 
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ni, ed altre poche coferelle, che egli fappia della Matema- 
tica, intenderà alsai bene tutti quei rifiutati, che necefsarj 
gli fono per la intelligenza della Fifica , come fra altri Autori lo 
ha efeguito, e dato a divedere il Nollet nelle fue Lezioni 
dì Fifica efperimentale . ; 

Debbono altresì pervaderli i Medici, efsere eglino efpo- 
fti a grandi sbaglj nella- pratica, fe non non ne avranno la 
necefòria irruzione nei principi della Chirurgia. Quindi è, 
che Ì grandi Medici, che inoggì fpiccano nella Europa, han- 
no fatto un sì particolare Audio nella Chirurgica facoltà , 
che non meno fono bravi Chirurghi ,che Medici. Allo ftef- 
fo fine fi veggono eretti in diverti Principati ben regolati 
ila bili menti dì Chinila. Fra quelli merita effe re qui no- 
minato il famofo di Barcellona, iflituito col fine di prove- 
dere di buoni Medici, e Chirurghi l'efercito di Spagna. Lo 
(Indio di quella facoltà fempre viepiù fiorifce in quelto Col- 
legio Medicochirurgico; ed è ben neceffario, che egli fiori- 
la: imperocché i ficuri premj promefìivi agli Alunni, che 
dopo le loro prove , ed efami fe ne ritrovino degni , faran- 
no fempre un mezzo fondo, ed efncaciuìmo, acciocché ì 
Giovani ivi difciplinati riefcano abili si nella Medicina, che 
nella Chirurgia . Se fimile provideaza lì praticane in tutti 
gli Stati, procurando dilatarla maggiormente colla fondano- 
ne di tali Collegj in tutte le Città, dove fonerò numero!! 
fpedali , ( i quali fono le fcuole vive di Medicina ) vi li 
avrebbono altrettante Univerfita di quella facoltà , onde tut- 
ti i popoli della Nazione veniuero attilliti da braviflìmi Me- 
dici , e Chirurghi ■ 
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Matematica .. 



IL. fublima grado di perfezione, a cui oggidì innalzata fi 
vede qu.-iih facoltà, è un vìfibile argomento de" grandi 
progreffi, che nelle fiiich= fcienze fperar fi poifono, allorché 
cofpircranuo- aL loro vantaggio la fodezza nel penfare, e lo 
(limolo della protezione, e dei premj, con cui gli (tudiofi , 
in effe occupati vengono gagliardamente fpinti ad adoperar- 
vilì arduamente , e fenza timore di perdere la loro fatica . 
Ogni giorno, fi veggono ufcire alla pubblica luce nuovi trat- 
tati Matematici degni della comune accoglienza, non meno 
per le nuove cofe, che ci (coprono, che per le ingegnofcin- 
duilrie, eoa cui ci rendono più breve, e meno pelante Io 
Audio della Matematica. Pure malgrado quella grande copia 
di' nuove eccellenti produsìem, confettar dobbiamo non ab- 
bondare ancora la Matematica di buoni elementi per i'ufo 
delle fcuole. Fino a quelli ultimi tempi, in cui il Wolf 
pubblico t fuoi; altri non. fi trovavano interi, e compiti fe 
nou fe quelli del. P.. De Chales, come offervò lo ileffo M 
Wolf. 

Il corfo di quello Autore è affai imperfetto rei calcolo 
iniinitefiraale, nell' Aftronomìa , e nell'efporre i vei: principi 
della Meccanica. Dopo il eorlo di Wolf fi fono veduti altri 
nuovi elementi di Matematica, che non hanno meritato par- 
ticolare attenzione.. La. Caille ne pubblicò uno per l'ufo dei 
tuoi Scolari. L' Aftronom'ja di quello Autore è opera per- 
fetta, e farebbe utiliffima per le fcuole, fe foffe fiata ferina 
con. maggior chiarezza .. GII altri trattati, del La Caille. non 
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fono paragonabili colla Tua Agronomia. La Lande !;i pubbli- 
caia recente mente un' Allronomìa eccellente folto il liiolo : 
Jibrepi £ Afitanvmxt , e lotto lo Itcflb titolo il rinomato Sig, 
Abbate Toaldo, pochi meli fono, diede alla luce una fu*/ 
opera util.lfiroa agli iludeoti di Aitronom'ia . (4} 

Sarebbe dunque di gran vantaggio a qualliflia Nazione, 
che alcuna Accademia di dotti Matematici pubblicane un 
buon trattato di elementi geometrici da infègnaifi io tutte 
le lue fcuole, "eolla mira d'ifiituire con effi a dovere lo Au- 
dio della Matematica; giacchi la Geometrìa è il lòlido prin- 
cipale fondamento di quella facoltà. Negli elementi di Eu- 
clide fi deUderano alcune propoli zi oni , le quali aggi ungervi fi 
dovrebbono, eflendo veramente neceflàrie per la intelligenza 
delle pani fuperiorì della Matematica, Per lo contrario vi fi 
trovano altre ormai del tutto inutili, le quali per tanto om- 
metterfi dovrebbono. In quanto poi al metodo degli elemen- 
ti , non c'è dubbio, il rigorofo geometrico elTere il più va n- 
raggiofo, e di quello ci da una mani fella prova la Geome- 
tria del P- Tacquet, la quale ha meritato l'univerfale ap- 
provazione di tutta la Europa . Vero è , che quello metodo 
secreterebbe alquanto gli elementi : ma eflendo egli condu- 
centiflimo per formare bene fino dal principio la mente de- 
gli scolari, la maggiore fàriea fi rìcompenferebbe col mag- 
gior frutto indi ritratto. Dei refio la previdenza di pubbli- 
care si fatti , elementi ri fpa rimerebbe agli Scrittori de Corft 
Matematici la fatica di fcrivere cadauno i proprj elementi 
per la intelligenza delie loro opere. 

La Matematica abbraccia differenti trattati fra fe indi- 
pendenti, (ebbene tutti dipendono dai medefimi principi - °- 
gnuno di quelli trattati può bene da fe folo fammi miliare 
S z ad 



(a) L' Erudirò Sig. Ab. D. Tommafo Ceda, dì cui ho l'onore di erTeie 
difceroio, Via pi li .. r- 1 n:-ll' iii.au Sp,, f ti : i . illudi iiii .li bk vc-tìM.i- 
temitici, ricevuti con grandtfEmo «ra&ifo «oche daeli Efleri. Egli L—L-be 
furviiin iri;iT,rMri;!:li:ii.j ."Ita R.- pulf'ul ìl a [.■t;c:.irH nel produrre gli aliti, che 
ibrrr.erebbgno un comfkiilinio Corfo di Mareimilca. 
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ad un Profeflòre abbondevole materia per occuparvi il fuo 
tempo con grande utilità dell? Stato- Da che la Francia , 
e la Inghilterra incominciarono a pubblicare Corri particola- 
j:i di dafcheduna delle parti della Matematica, quella inco- 
mincio ancora a faro rapidi progredì, ed a camminare adi 
una perfezione non mai veduta nei tempi a dietro, ed il 
mondo tutto fa, quanti, e quanto grandi vantaggi hanno 
quelle Nazioni ricavati da quella perfezione - Un tal' «tem- 
pio dovrebbe effere imitato dalle altre nazioni, fe pure han- 
no qualche zelo pe'loro proprj vantaggi . Converrebbe dun- 

3ue, che vi fodero a parte Cord di Artiglieria , di Nautica, 
i Mecanica , d' Idrofìatica , di Agronomìa , e di Fortifica- 
zione. In ciafcheduno d»' tali corti metterli dovrebbe^ quel- 
lo , che farebbe «cenano . agli Scolari per acquida'rfi la 
perfezione fpetrame a' loro ricettivi impieghi , all' adem- 
pimento de' quali non e loro neceflario .V effere Matematici 
univerfali. In verità lo Ingegniere non abbifogna -di faoera 
tutto, quanto (pena al Marinaro , e all' Artigliere; nè coltoro 
tutto quello, che è proprio dello Ingegniere; e lo fteffo di- 
radi degli altri, che fludtno patti determinate della Mate- 
matica. Nelle dimodrazioni di quelli particolari Corfi con- 
verrebbe inoltre, che, non richiedendolo il bifogno,non vi 
s' intrometteffe il calcolo infiniiefimale , nè altre indultrie, che 
fomminiflrate vengono dalle parti fuperiori della Matemati- 
ca, e fono proprie di efia. Imperocché un Artigliere, per 
efempio, non ha bifogno delle fottigliezze dell' Algebra , del 
calcolo in (ini [eli male, delle ferie &c. per giungere a eonfe- 
guire la perfetta cognizione fpscolativa, e pratica della dì- 
rezione delle bombe. Lo (ledo potrà dirli di tutti quelli, 
che proiettano lo fludio degli altri particolari capi di quella 
facoltà. Nulla di meno nei Cord generali i detti capì trat- 
tati debbono effere co! rigore di tutta la ertezza del cal- 
colo, fe fi vuole, che quegli, che fi dedicano allo (indio di 
tona la iniera facoltà, ne ritraggano tutti i. poffibili van- 

Uri. 
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L'alto grado dì perfezione, dove gli iludj matematici 
giunti fono nella Europa, e (ìngolarmente nella Francia, ed 
Inghilterra, attribuirli dee, Don folo alla protezione, ed a' 
premj efibiti da' Principi , ma eziandìo alle fpefe fatte da 
loro fenza rifparmio per provedere coloro, che vi fi occu- 
pano, de'neceflàrj finimenti. Gli (labi li menti nella Spagna 
eretti per lo ftudio degli Artiglieri , Ingegneri , e Marinari 
fono ancora effi cosi bea regolati, che niente hanno da in- 
vidiare a. qualunque altro di qaallitTu nazione . Non meno 
meritar debbono Le premure dello Stato la Metanica , e la 
Idrolitica ; mercecchè quella agevola 1 lavori, e rifparmia 
i lavoranti, e quella i neceffaria per le opere, che fi fanno 
ne' porti, e per la formazione e direzione de' fiumi , e ca- 
nali navigibili, fenza de' quali neffuna nazione diverrà ricca; 
perchè fenza di etti in neffuna fiorirà mai il commercio in- 
teriore . I canali, e fiumi navigabili rifparmiano altresì mi- 
gliaia di uomini, e di beftie da foma, e da carreggio, le 
quali occuparli potrebbono con maggior vantaggio nell'Agri- 
coltura, fondamento, e prima forgente dei commercio. 

Efìendo tale, e tanta 1' utilità della Matematica, do- 
vrebbefi adoperare ogni diligenza, acciocché ih elTa non lì 
frammifehiauero delle ricerche inutili, comeper difgrazia fi 
fono frammilchiate in altre Scienze colla loro quali total ro- 
vina . Sebbene fia quella una facoltà, dove non pare , che 
avere potettero luogo le fpecolazioni , nulla di meno io tro- 
vo, non efferne ella così efente, come penfano taluni. L'u- 
tile invenzione dell' applicazione dell' Algebra alla Geome- 
trìa ha diftratti parecchi Autori dallo (ludio profittevole , e 
gli ha condotti all' invenzione di fottililfimi problemi , la 
'cui utilità ci è (inora feonofeiuta. La giult* brama di ritro- 
vare un metodo generale d' integiare le quantità differenzia- 
li , ha ancora data occafione a' più Matematici di abbando- 
nare il loro principal oggetto, per divertirli , e trattenerti 
nello inventare, e proporre formol e , ch'ead altro non fervono, 
fenonchè puramente ad efere itar.G nel calcolo; quafiche man- 
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caflcro loro delle materie, ove efercìtarfi con maggior pro- 
fitto. Non per ciò nego io rali ^eferci lamenti effere lode- 
voli, purché fi contengano dentro a" giudi limiti: ma que- 
fio fi verificherà foltanto, allora quando potrà la Matema- 
tica trarne da elfi qualche utile vantaggio. Se tutta la fati- 
ca fin qui adoperata per integrare forinole particolari , foffs> 
fiata impiegata in ricercare dirittamente il metodo generale d* 
integrare, quello per avventura fi farebbe già. ritrovato, fic ■ 
come al Chiarimmo P. [Riccati novtffimanieme i riuni- 
to con tutta felicita d' inventare quello di fommare le 
ferie ; onde godiamo noi di un vantaggio , di cui fono 
fiati privi , quanti ci hanno preceduto . Fra' libri poi , 
a pubblica luce venuti, dove fi tratta del metodo d' in- 
tegrare, quei dal P. Jacquier pubblicati pajonrai degniffimi 
di particolare Ili mi; benché non fieno affatto liberi da cer- 
te fpecolazioni, in verità poco. utili. Non mi fi edata fino- 
ra occaHone dì vedere 1' opera fcritta fullo flefso foggetto 
dall' ingegnnfo Leonardo Eulero. Non dubito, che non lia 
ella parto degno de! fuo gran talento, il quale nella Ma- 
tematica al mio giudizio non è inferiore aqualunque altro. 
La Tua Mecanica è un capo de opera ; e non fpicca meno 
il fuo ingegno negli altri tomi da lui pubblicati: ma io te- 
mo , non fieno cagione, a chi non abbia il di lui criterio, 
per allargare più l'ulcio nella Matematica a poco utili fpe- 
colazioni . 

In tutto quefto difcorfo non ho voluto trattenermi a 
dimnftrare la neceffità , e grande utilità della Matematica. 
La cofa è per feftefsa tanto manifella , che non c' è perfetta , 
che non la vegga, e non ne fia perfuafa. Sicché farebbe co- 
fa foverchia volere efpnrre un punto, che inopgi tutti fan- 
no, e toccano, per dirlo cosi, colle loro mani . Le Armi, 
1' Agricoltura, ie Arti, il Commercio, e tutto quanto for- 
ma la temporale felicità degli Stati , debbono il loro coltiva- 
mento, e perfezione alla Matematica, e non fari e fa ge razio- 
ne il dire, che 1' uomo, fe foffa totalmente privo di effa, 
non 
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non avrebbe altra abitazione , che le grotte , lì fomenterebbe 
co' frutti fpontaneì della terra, fi coprirebbe colle foglie, fi- 
enile fcorze degli alberi, e non avrebbe altri - ilìromenti per 
lavorare, nè altre armi per difenderli dalle infìdie, e dal fu- 
rore delle felvatiche fiere t che le fue proprie mani . 
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f\ rendere felici gii Stati, i quali fenza il legame delle leg- 
gi o non eflilìerebbono affatto, o (arebbono una tana di fiere. 
(a) Non può I' uomo vivere come uomo , fe gli mancano la 
leggi ; perchè lenza di quefte non può immaginarli polli hi le 
la fuffillenza della umana Società. (£) Chiunque a quella porti 
amore, dee ancora portarlo alle leggi , che la formano , la man- 
tengono, e le danno fpirito , e vira. Il maggior beneficio, 
che può fare 1 uomo all' uman genere , i quello di foromi- 
niftrargli leggi, cor. cui renderà durevole il Tuo razionale fta- 
bilimento in quello mondo. In fatti che ci gioverebbe il vi- 
vere, fe ci mancale la Società? L'uomo di maggiore in- 
telligenza farebbe allora il più infelice : e quegli farebbe il 
più fortunato, che folle di razionalità più feemo , a che 
nella incapacità più fi affomigli alle alle beflie . Sicché Bef- 
fano è più meritevole della ìli ma , e venerazione dell'uma- 
na Società di colui , che penetrando a forza di Itudio nel 
ricco t sforo della Giuri (prudenza , ne ricava, e riparte le 
fue dovizie, proponendo al mondo i veri mezzi di con- 
iature, e mantenere labilmente la felicità del mutuo com- 
mercio umano e della vita civile. 

Quella idea profondamente impreffa nel mio fpirito, o- 



(*) D.'2no i di leggerli quel luogo di Orazio (Ser. L. J. Siryr. j.) ave 
deferire le fcambieroli luffe degli uomini prima di efsere fiale iflituite le 
legei, le quali, conchiude, avere effi inventate per liberarli da cosi gran 
mali.Jw* tavenu mna ù*fi j 'start , ntlefc tfl. 

(fa) I Teologi fcrivono full' anima dell' uomo, i Medici fui corpo, ediGiu- 
isconfulii fu' beni temporali, diritti alla roba , onore, governo, e tutti gli 
altri cari , appartenenti alla Societì civile dell' uomo. 
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naturale , che più cofpira a 
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•fe il giufti fentimenti mi 5 rapp te Penta vano colla maggiore 
vivacità, non poche volte mi ha coftretio a pafsare nifi cj- 
re nella ricerca di un vero ftabilimento del civil Giure , il quala 
valevole foflè a rendere permanente la felicita dello Stato. 
Trafportato da' miei peniierì girava colla mente pe' dìfferen-' 
ti governi di molte antiche, e moderne nazioni: gli efami- 
nava, gli comparava fra di effi: voW rifolvermi a formar- 
ne giudizio fui rispettivo merito; ma Tempra più m' incon- 
trava intorniato di fcoglj , ed intrecciato con nuove gravidi ma 
difficolta . Veggcndomi dunque ognora in maggiore contu- 
fione , e fenza fperanza di ritrovare una idea di governo , 
che foddìsfar potefse al defiderio, che io entro di me con- 
ceputo aveva , rifolfi abbandonate guelfa imprefa ; men- 
tre la riputava impenetrabile alla piccolezza del mio talen- 
to . Per quella ragione mi proteflo con (incerila , che non 
fenza gran ribrezzo intraprendo il prefente argomento, il 
quale piuttolio vorrei pafsare in filenzio, che proferirvi ne 
pure uu motto, che mifurato, e ponderato non frfse colla 
bilancia della più fenfata prudenza. Ma dovendo io compi- 
re il piano dianzi propolìomi di ricorrere tutte le Scienze, 
ini veggo ancora obbligato adire qualche cofa fui civil Giu- 
re. E iebbene altro non penlì qui proporre, lènon fe quel- 
lo, che nelle molte mie meditazioni mi fi è rapprefèntato, 
come più opportuno, e prudenziale; pure mi avveggo, che 
dal gtudicio di tanti dottiifimi Giuteconfulti , che oggi meri- 
tamente rifpetta il mondo Saggio , faranno forfè ricevute 
quali Itravaganze quelle mamme, che mi azzardo a propor- 
re. Ma queito timore nOn mi coftringe a feppellirle nel fi- 
le n zio : perchè chi fa, fe per avventura daranno nel genio 
ai Savj? Al meno potrà dopo me venire alcun' altro , che 
dia loro perfezione, ed innalzi un utile edificio fu quelli 
Icone) fondamenti. Checcheftia di quello, io non intendo, 
che fieno ricevuti ì miei detti quali propolizioni certe, ma 
'folamente come dubbj di uno fpirito, che co noie e , apprez- 
za, e defidera la perfezione di quella Facoltà, onde dipen- 
StorhdeÌUF.J.U,T<m.II. T de 
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de la infelicità, o felicita della Società, umana. E (ebbene 
pe miei fcarfi pregj il mìnimo io mi riconofco di tutti i 
membri di quella; nulla di meno nella brama , nell'amore , 
e nella (tima, da cui fono caldamente, portato per la fua 
feliciti, ardifeo a paragonarmi a qualunque fiali dì loro , 
Onde quefti (inceri affetti del mio cuore, che mi fpingono 
alla, imprefa, dovranno ancora feufarmi prefso i Savj, fe 
non, mi TÌufcirà. il compierla al loro genio.. 

J. L 

Rina ovazione del civil Giure* 



SOno le leggi l'anima del corpo morale, che forma la 
Società degli uomini ; e da loro è dipendente tutta la 
temporale felicita dello Stato, e gran parte ancora della 
fpirituale ; giacché fono, e debbono eflère: fegueoze dedotte 
dalle prime maltinte dettateci dalla naturai ragione , i cui 
primi imputi! da fe tendono a renderci felici non folo. tem- 
poralmente, ma eziandio fpiritualmente . Contuttociò chiun- 
que vegga , non dirò nel mondo tutto , ma perfino in una 
rilìretta nazione un' immenfo numero di leggi , ora difeordi 
fra di fe, ed ora anche ripugnanti ( come purtroppo acca- 
de ) denterà, a petfuaderfi, tutte quelle eflère fondite fulla 
ragione, e cavare la loro origine dalla medefima forgente . 
Quella fola rifleflione è veramente bafievole ad eccirare in 
noi non pìccoli fofpetti, e diffidenze dell' utilità, e bontà 
delle leggi , che attualmente dominano in quella parte del 
Mondo, e ci governano . Ma a dimoftrar ciò a pieno è d'uo- 
po il cominciare più da lungi il difeorfo, e riandare lino all' 
origine delle noltre leggi Europee, perefaminare il loro prin- 
cipio , e progredì) ,. ed indi conchiudere quello, che di'efle 
fenrir dobbiamo. 

I Greci , che i Maeftti furono, della Europa magnaro- 
no. 
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no a quella infame colle altre fetenze ancora la legislativa ." 
Non per ciò intendo negare, avere elfi ricevute le feienze 
d'altre nazioni, ma Almamente dagli Egiziani: ma le rice- 
vettero per rifonderle di bel nuovo; ciò che fpezìal mente lì 
verifica del ci vii Giure. Imperocché dalla relazione , traman- 
dataci da Erodoto, Diodoro Siculo, Berofo , e da altri Au- 
tori, feorgeremo, fenza punto dubitarne, le leggi, e forma 
dì governo de' Caldei, e degli Egiziani efsere fìate troppo 
differenti da quelle, Che poi formarono i Greci, i quali non 
.poco fi allontanarono dal metodo, e forma, che iàggiaraen- 
le poterono avere imparato, e che forfè fentito avevano da 
quelle antiche Nazioni . 

I Romani poi, i quali altro non Cepperò fuor di quel- 
lo, che la Grecia volle infegnare loro, ricevettero umilmen- 
te da quella le mamme legislative infieme colle altre facoU 
tà. Non contava ancora Roma più di tre fecali dalla fu a 
fondazione, quando bramofa à' imparare dagli eiteri le leg- 
gi, che ella non paranco aveva, mandò in Grecia tre illu- 
ftri Deputali, acciocché nel ricorrere lefue c'ftta, s'informaf- 
fero delle loro leggi, e ne riponafsero la notìzia. La depu- 
tazione durò tré anni , dopo il qua! tempo Ì tre Deputati in- 
ficine con altri fette valentuomini a loro aflbciaii ( per lo 
•che chiamaronfi il Decenvirato ) formarono il corpo legale 
delle dodici tavole . In quella maniera fi appropriò Roma 
le leggi greche, le quali andò poi aumentando a mifura , 
che dilatava i limiti del fuo Impero, La Europa fottomefsaal do- 
minio de' Romani ricettava ancora le loro leggi , allorché 
ne' primi fecqli della Era Crilìiaoa. eolla invasone delle bar. 
bare Nazioni cominciò a vacillare il Romano Impero, e con 
elfo le fue mamme dì governo: ma tolto che i barbari Vinci- 
tori riconobbero la coltura., .e. .civiltà, de' paeli conqui- 
dati, cominciarono in qualche parte a rifpettareye fortom- 
merfi alle leggi di quello fieno Impero , che eglino fog- 
giogato , e. iracafìato avevano . Quello rifpetto è panato 
di generazione ih generazione f falvo -quel poco di tem- 
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po , che la Spagna (a) rifiutù le Romane leggi , e quella , in 
cui prevalféro le Franciche, e Longobarde ) fino alla età 
noftra, nella quale altro fondamento non riconofeiamo del 
cì vìi Giure Europeo, fé non fé le leggi dateci dà' Roma- 
ni . Su quello fondamento hanno fabbricati tutte le Na- 
zioni Europee i loro particolari corpi di ci vii Giure , 
i quali pare che ereditato abbiano dal Romano , come 
da Padre, quella cattiva proprietà di andare ognora creden- 
do confufamentc , e fenza termine. Nettuno però dubita del- 
la fodezza, e (labilità di quelle fabbriche; perchè netìuno 
teme, che potfa giammai mancare il loro fondamento. Tut- 
ti lo credono neceflàrio: tutte le pofteriori leggi Io l'oppon- 
gono: e tutte le nuove provìdenze fono a lui relative . I 
Saggj della Europa fono così altamente perniali , ed imbe- 
vuti di quelle maliime, e profelìàno si gran rifpetto di cie- 
ca fommeifione al ci vìi Giure de' Romani , che non fanno 
espire, come darfi polla al inondo un buon Legislatore 'fen- 
za la notizia di elfo, nè come per dare leggi ai popoli 
polfa batteri altra via. Altro qualfilfia governo fi crede bar- 
baro, o 'fantallico , e fi penfa non effere polfibile un go- 
verno, che fia buono, e diverfo da quello, che abbraccia- 
rono i Romani, e le nazioni loro feguaci . 

Grande farebbe 1' umana infelicità, fe poflibile non ci. 
foiìi: il rinvenire altro governo, ed altre leggi differenti , e 
migliori di quelle del Romano Giure, o di quelle, che in 
elfo hanno avuto il loro fondamento . Le innumerabili rivo- 
luzioni, che i dominj ai Romani foggettt dallora in qua 
hanno (offerte , abbafianza ci fanno conofeere , edere poco 
teliee lo (labilimenco di quelle leggi , fotto cui gemono fert- 



, (i] Una legge de' Vifogoti ( L. i. t. i. 1. ». e-it. ) dice cesi: Non vo- 
gliamo eflere più tormeniaiì dalle firaniere leggi, ni da quelle de' Romani. 
Ì.Jhir.,!,rvinM. <• tU^fvnro, cimo 110:1 Moiuefquien ( D.- /' efprit da hi* 
l- ti. 1. 7. ) proiMvirm il ri uri ne t: TEsiinali le leggi Romane. Al tempo di 
Lotario [ predo l'anno njo. ) 'e à*W leggi, efTendo Date diami abroRate 
da' Vi fagotti , Longobardi, &c. ( Gravina, D: Urli, & tnptg» Jxr. ih; 
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za avvedersne. Per Io contrario, quante nazioni fono nel 
mondo, dove mai non fi lenti rifiionare il nome dei Ro- 
mani , e pure godono di leggi , è di governi feliciflimi ? 
Ma prima di venire a piti minuta elpolìzione del governo 
delle accennate nazioni, voglio qui ragionare alquanto full' 
attuale governo delia Europa , onde potere poi iftiruire più 
acconciamente il paragone tra i varj governi . 

La coftkuziooe , e prefente fiftema delle leggi Europee 
ad altro non mira , che a moltiplicare fenza fine if loro numero : 
onde, dee neceifa riamen te rifultare ora confusone, ora omo- 
geneità, edoracootrarietà tra moltiflime di effe. Prete ndefi per 
quello mezzo metrere in pratica, come utile, quel proverbio 
politico legale: Oprima leu ejl, qu<t minimum; eut nibilrc 
linqtiir arbitrio Judith} ma quello appunto è la cagione di 
tante contrarietà, e confufioni, che fi trovanonel Giure, in 
Diodo tale, chi una Facoltà per fefteùa la più facile, in 
grazia dì quel proverbio è divenuta la più difficile di tut- 
te, e la più faticofa per quelli, che la iludiano. Multipli- 
cliinfi pure le leggi , quanto fi voglia: chi però indurrsela 
credere, che fi giungerà mai ad uguagliare, e prevenire tut- 
ti 1 cau poffibili ! À 'ciò confeguire farebbe d' uopo ifti- 
tuire un numero dì leggi eccedente a tutte quante le com- 
binazioni, che farfi poffono colle lettere dell' Abecedario; nel 
qual cafo la Facoltà legale diverrebbe certiflìmamente confa- 
la, interminabile, ed incapace di ridurli a pratica, come 
ognuno da fefleffo può heniflirao comprendere. Ciò non o fran- 
te , P odierna ufanza di fidare una legge per ciafeheduno de* 
cafi , che fuccedono , e per ciafeheduna delle providenze , 
che prenderli vogliano, pare, che abbia lo intento di molti- 
plicare .le leggi all' infinito. E quindi, che vantaggio fen ri- 
cava? Affai ce lo dimoftra la efperienza . Autnentanfi le leg- 
°i, non però fi accrefee la feliciti degli Stati. Pure malgra- 
do la efperienzas' intantadirimediaraa tutto colla iftituzionc di 
nuove leggi, fenza ne pur riflettervi , che non fi ottiene infirnil 
guifa 1' intento. Con tutto. ciò noi iì efeguifee, ne fi cerca 
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alerò mezzo, perchè non fi creda potabile altra migliore for- 
ma di governo. 

Ma sbagliano quegli, che così la difeorrono ; ed a ino- 
ltrare il loro sbaglio, voglio qui addurre alcune forti di go- 
verni del tutto differenti da' preferitti dalle leggi Romane, ed 
Europee: governi felicifliroi, per la cut istituzione nonché 
avere avute in villa i loro Legislatori le leggi de' Greci, de' 
Romani, e degli Europei, neppure aveano eglino uditogiam- 
mai "il nome di quefte nazioni: governi per fine non ìpeco- 
lativi, ideali, ed immaginar;, come quei di Platone, e di 
Arrotile, ma pratici, «fiftenti , e ( ciò che è uno fpecialif- 
fitno loro pregio ) riftretti ad un piccolo numero di leggi. 
E vaglia, il vero . Trattandoli di un punto di fomrea impor- 
tanza, fpettante non meno che a rendere durevolmente feli- 
ce l'umana Società, non farebbe cofa foverchia, ed anche 
biafimevole il perdere il tempo nel!' idearti Repubbliche Pia- 
ioniche, quando innanzi agli occhj ci fi prefentano de' vivi 
efemplari, che praticamente c' infognano quello, che fapere 
bramiamo? Cioè a dire: quando abbiamo notizia, e cogni- 
zione di alcune civili nazioni , il di cui governo per h lun- 
ga ferie di più, e più fecob' fia (iato collantemente felice? 
Conciolfiache tali nazioni meglio ci inoltreranno, q uale fia il 
vero governo, che non faranno tutti i Politici del Mondo. 
Oca quelle nazioni certamente efiftono, e febbene fieno vi- 
ziofe, dalle loro leggi ( che univerfalmente ' fono buone ) e 
dal loro governo pratico palliamo rilevare alfai più iàvj do- 
cumenti, ette da tutte le leggi della Grecia », e di Roma . 

La prima Nazione dunque, che propongo, ella è la 
Giapponefe, la cui fondazione è quali coetanea a quella di 
Roma: cioè , feicentofeflànta anni prima di Griffa. Da quel 
tempo in qua Roma è panata da Regnò in Repubblica, da 
Repubblica io Impero, e da Impero in Capitale di un pic- 
coMimo Stato. Dopo l'Impero Romano, alla cut dominazio- 
ne era (lata foggetta quafi tutta la Europa, quante rivoluzio- 
ai non -hanno folfcrte i Regni, « gli altri Stati, io Cui ella 

fu 
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fu (quarcìata , e divila ? Ora effendo accadute in quelle ffr> 
(tre pani tante tragiche, mutazioni, 1' Impero del Giappone 
fi è mantenuto in quello mentre nella fteffa forma di governo, 
con cui fu fondato. Una fola famiglia (a) lo ha governato 
in qualità di fupremo Capo l'i nello fpirituale, che nel tem- 
porale per io fpazio di fecoli ventuno lenza interruzione; e 
la lleffa lo governa ancora oggidì nello fpirituale. Non ap- 
parerà che iì polla attribuire quella durazione di tanti fe- 
coli , fenonchè alla bontà delle leggi, delle quali Kaempfer,^) 
tellimonio oculare, dice: „ la quello Impero le leggi fono- 
„ brevi: i foreftferi hanno in un fole» faglio di caria, che 
„ è affiffo in pubblico, la notìzia, dì quanto fono obbliga- 
„ ti ad olfervare : l' a rami ni li razione della Giullizia è troppo 
„ differente da quella, che lì ufa nella Europa: io brame- 
„ rei , che gli Europei sì ignoranti Mero delleleggi , quan- 
„ to ne. fono i Giapponefi ; perchè fe la GiorifpruJenza di 
w coftoro a cagione dalla fua brevità nella fpedìzione è fot- 
„ topoila. ad alcuni inconvenienti, non c'è dubbio- effere 
„ quelli minori di quelli, che ordinariamente fuccedono nel- 
,, la Europa „. 

La feconda Nazione, che propongo come e!emplare,è 
quella de'Cineii, del di cui Impero voglio qui dare una 
fuccinta. notizia,, quanto badi, acciocché i miei Leggitori 
dopo avere formata qualche idea delle lue leggi, ammirino 
ancora la perfezione di effe. E' probabili (Timo. eflerG fon- 
dato l'Impero Cinefe, Noemo ancora vivente. Almeno non 
fi può ragionevolmente dubitare, effere quello coetaneo al 
primo,, che fi là eflère flato al mondo dopo il diluvio, quat 
fu. quello degli Adiri . Spari l'Impero, di quelli , e di quelli 
eziao.- 



(i); Sebbene ai didimo fenoli dalla- fondu ione dell' Impero Giapponefc vi 
fi lece la elezione di un Generale delle armi, il quale rifliìnie alquanto K»B~ 
leniti drilo Imperatore , non di iiiehd quelli ni (empie ricanofriuto come fo- 
nano Capo dello (gridiate, e rénfporile fino al fccolo venlunejìmo , in cui 
Taikofema divìTe quelle due dignità . 

(b) Sror. dei Gisrr- concili, di quella di RolEn.. cap. i. 13. ed u. *«■ I- 
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eziandìo, che a loro (accedettero , come furono i Perfi , i 
Caldei, i Medi, ì Greci, ed i Romani. Dopo quelle epoche 
l'Alia, e la Europa colle continue rivoluzioni fi fono in 
molte foggio mutate.- ma l'Impero della Cina lì è mante- 
nuto per un ti lungo tratto dì tempo, e fi mantiene anco- 
ra lo Hello ad onta delle umane vicende; tuttoché per ef 
fervi un numero di anime quali a! doppio maggiore di quel- 
lo di tutta la Europa, paja un formicajo di gente. E' vera 1 
mente cola da maravigliarli, che i Cineli fapeifero fino dal 
principio ftabìlire un sì fivio governo, e fornirlo di leggi 
unto acconcie, che fieno ftate poderofe a rendere (labile, e 
permanente una Società d' innumerabili uomini . Eppure egli- 
no non poterono allora prendere norma alcuna da' Greci, e 
da'Romaoi, clic ancora non euìflevano, né poi dalle noflre 
Nazioni, che fono Hate a loro fcoiiofciute fino a quelli ul- 
timi fecoli: anzi tutta la idea delle loro leggi, e governo 
è originale fenza la -menoma relazione all' Europee. Oia 
quali leggi ( fieno elleno pore del più ben regolato Stato 
di tutta la Europa, la qual fi crede la parte più faggia del 
mondo ) quali leggi, dico, delle coltre fono paragonabili a 
quelle di quello felice Impero: Se la Cina non folle {tata 
finora fcoporra, potremmo credere poffibile la durazione di 
una Monarchi per lo fpazio di anni quattromila? E fe la 
di lei efliftenza foto ci conflaffe dalla Storia, non ci fembre- 
rebbe tanto favolola, quanto quella dell'età dell'oro? 

Quella maravigliofa durazione de' due fuddetti Imperi ad al- 
tro in gran parte afcriverfi non può, che alia direzione del- 
le loro leggi , (a) effendo quelle la difefa , e foilegno dell' n- 
mana Società , ficcome le fortificazioni lo fono delle piazze 

di 



(a) Non nego, che nella Giutifptudenta Cinefe, e Giapponele non fieno 
( come Io convince l'Autore dell' open in titola M : li gnau dcllt Sodimi, 
■ ni. ) l'.n difetti f tamii : ma dv.r pirli J.ii f.ui non riTire quefti tinti , e 
sì erandi , come quelli delia Gimifptudenia Europe». Se le leggi della Cina, 
e del Giappone foffew regolate, come nota il detto Autore, fecondo Io fpi- 
tjto del Tanto Vangelo, rinfcitebbero a meraviglia. 
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dì armi - Che fe ciò non fi concede , non fi troverà agevol- 
mente altra cagione, cui poterla attribuire: onde collrer- 
11 ci vedremo a negarla come imponìbile, o favolofa; ciò 
che alla verità della Storia ripugna; nè può afferirii fenza 
nora di fciocchezza. Perchè a che altro attribuirla? Per av- 
ventura a particolare genio de'Cinefi, e Giappone!!, i quali 
per impulfo di una natura affatto differente da quella di tutti 
gli altri uomini bramino lìare in perpetua foggezione allo 
Il dìo genere di governo ? Quelle due nazioni fono di uomini, 
come fono gl'Europei, e Tono conpolle di centinaia di mi- 
lioni di perdine: in quello fmifurato numero vi faranno non 
meno, che nella Europa molti fpiriti inquieti, e pronti a 
cagionare nello Stato ogni forte di rivoluzioni, eziandio nel- 
la foilanza del governo : la Religione da elfi profeffata non 
coftringe tanto le loro cofcienze, quanto coffringe le noftre 
la Criitiana, li quale Te eglino per la loro fortuna profef- 
fafTero , goderebbono fenza dubbio di tutta la poflibile feli- 
cita nel governo, come diremo altrove . (a) In villa dunque 
a ù lunga continuazione dello Delfo loro governo non ci 
reità altra cagione, cut riferirla, fe non fe all'unicoprin- 
cipio della loro faggie leggi; purché non vogliamo attribuir- 
la a cagioni naturali occulte, 0 alla efprelfa volontà di Dio 
in prò di quelle fole Nazioni . 

Non può allegarfi più convincente prova contro la Giu- 
rifprendenza Europea dei vivo efempìo di quelle due Nazio- 
ni, con inalterabile felicita governate per miglìaja di anni. 
Per tanto chiunque ftabilire volelfe un nuovo Giure civile-, 
dovrebbe di (imparare le Greche, e Romane mamme , ed 
in vece di quelle folliiuire quelle degli Orienrali , le quali 
debbonfi con ragione anteporre alla dottrina legale, che reg- 
ge nell' Occidente, mentte quella lì è provata inefficace ad 
impedirvi le frequenti rivoluzioni, nè mai è fiato baltevole 
a dare fintile riabilita ad alcuno Stato Europeo. Onde me- 
StarUdclUV.dM.ToM.il. ' V rita- 



ta) L. j. p. 1. c. 3; 1 ». 
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ritamente polliamo qui ufare delle ftefle parole, con cui un' 
Iftorico lodi le leggi delia Cina . Il governo dì quefto 
Impeto, dice (a) egli, è il più favio dell' Univerfo . La 
Xina ha foffe.rtÌ, è vero , infortuni, ea inquietudini, ficco- 
mc n' è accaduto ad altri Imperi; non però hanno cangiata 
ì Cinefi la foftanziale colìituzione dello Stato, e perfide la 
flefla forma di governo dopo quattromila anni . 

Non molto differente dalla Giurifprudenza Cinefe (che 
la migliore fi crede di tutto [' Oriente ) è ancora quella di 
altre nazioni alla Cina vicine , dove il governo è parimen- 
te appoggiato a maffime niente fomigliauii allenoftre; men- 
tre fono fiate ideate , e mette in efecuzione fenza conofcen- 
za dei noltri Codici, E chi fa, fe nelle vaftimme Terre, 
chiamate Auftrali , o nella nuova Guinea vi faranno ancora 
altri Imperi, il cui governo non abbia veruna relazione col 
noftro, né pure con quello de' Cinefi , ai delle altre nazio- 
ni, a noi finora note: Attefo la loro feparazione dal retto 
degli uomini, non farà temerità il congetturare, poteriì tro- 
vare fra elfi nuove, e particolari idee di governo , ficcomo 
trovate fi. fono neLl' Oriente . 

DÌ quello mio ragionare vedefi. ijon eflère (lato altro 
Io intento, che il moitrare eoa efempj pratici, e fenfibili 
delle più rimote genti , potere qualfifiia Stato efiere felice- 
mente governato fenza moltitudine di leggi, e fenza le maf- 
lìme, che il civil Giure Europeo mendicate ha dal Roma- 
no- Ora. fenza fcoflarmi punto dalla Europa, voglio ricer- 
care, fe per avventura vi fi ritrovi alcuna altra fimil pro- 
va , che accertati ci renda della medefìma verità . 

Offerviamo il governo de' corpi militari della Europa, 
s'i di mare, che di terra, i quali in alcuni Regni fono nu- 
merofiflimi, né fono affatto depurati d' ogni forte di gente 
indomita, e libertina :. diamo un'occhiata alle loro leggi , 
e troveremo, tutte quante ridurfiad alcune brevi ordinazio- 
ni, 
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ni contenute in pochi foglj . L' eiferc fcrìtte in lingua (a) 
volgare , e lette di quando in quando nei tempi pre- 
fcritti a tutta la truppa , inficine colla loro brevità , e 
chiarezza fono i mezzi più opportuni , acciocché i foidati , 
anche i più ic-muniti, intenderle potano, e mantenerle nella 
memoria. E chef 11 corpo militare non G conferva io vi- 
gore di un coni pìccolo numero di leggi con piil regolatez- 
za, e (bisezione , che altra qualfulia politica comunità di uo- 
mini ben tegolata: Colia direzione di quelle fole leggi feci 
fanno Ì militari configli, e vi fi decide, e ti amminiitra la 
giulìizìa con non minore efittezza di quella, che adoperare 
fi pofla ne' più feveri tribunali civili. X Giudici, che altri 
non fono, fe non Tei Militari fleffi , non fanno altro Audio 
per le loro deciflioni , fe non quello delle loro poche ordina- 
zioni ; nè elfi hanno hifono di altri Codici per decidere fecun- 
dura /hi, & aquura. Dalla ftefla coflìtuzione del loro go- 
verno fi veggono ancora corretti ad amminiftrare con retti- 
tudine la giulìizia, non folo pel timore de' fuperiori Giudici, 
e Tribunali; ma eziandìo perchè, fanno benifiimo, che la trup- 
pa tutta, efsendo a pieno informata delle leggi, è capace di 
giudicare da feltefsa, fe eglino procedano, o no con la dovu- 
ta equità, e giuftizia. Quindi la loro riputazione gli (limola 
a non fare torto ad alcuno: altrimenti fi efpongono alla cen- 
fura , e difprezzo de' più infimi foidati . Onde veggiamo per 
V z l'efpe- 



ìeggi Ebraiche fu , come allèrva Giufeppe Ebreo ne' libri conila Appione 
Gramatico, che ogni fabbato gli Ebrei erano addominali tutti quanti nella 
fetenza delle leggi. Le Repubbliche deche, ed Italiane, fri Janto che le 
lui leggi erano a tutti note, ed imparate per educazione, furono ben re- 
r ìv-S'-m m.M avaramente. In Atene, in Ifparta, nell'antica 
Soma oltreché le leggi fi ficcano in pubblico , fctivevanli ancora in certe 
tavolette, che fi appendevano ne' tempi, e nelle piaize , e fctive/anli nella 
lingua comune del popolo. Ma poiché le leggi divennero infinite, e per la 
difficoltà delle lingue flranierei come mìfien noti a pochiflimi , I' i:miii>ii- 
fa turba de' Ch io [a tori le oppteuc; fu facile il guallavle; e quelle Repubbli- 
che caddero in mezzo a quelle medefime regole, per fona delle quali e- 
rano crefeiute. Anton. GenoYefi Lezioc. di tcononi. &c. pan. j. s. 



Digitized by Google 



itfo Storia della Vita dsll' Uomo. 
r efperìenza li militare gtuflizia efsere uaiverfal mente ret- 
tiflima . 

Ma che? Sarà egli poflibtle prendere dal militare gover- 
no norma pel civile? Se ciò a qualcheduno fembrerà im- 
ponibile, io tofto gli rìfpondo, quello imponìbile eflere ftato 
già da gran tempo fuperato in quegli Imperi Orientati , dove 
le leggi si poche fono , si chiare, e cosi bene olTervate , come 
ne fono le ordinazioni de' corpi militari dì Europa. Non perà 
incendo le militari ordinazioni doverli applicare al regola- 
mento, e governo delle citta; ciò che farebbe un aflurdo 
grofsolano .• defidero bensì, che le citta fieno governate con 
poche leggi ( ma adattate al governo civile ) ficcome felice- 
mente Io fono con le loro poche ordinazioni i detti corpi mi- 
Jitàri, tuttoché in alcuni Stati fienodi molte centinaia di miglia- 
ia dtt foldati. E notifi qui di paflaggio, che i Militari non Iti- 
lo governano quafi feoza neffun' ajuco de' Legiiìi , ma eglino 
ancora da per fe foli fenza etfere Filofoft , ni Giureconfulti 
hanno formate le loro leggi, e le rinnuovano fecondo il bifo- 
goo. Il pratico loro conofcimento degli interefi della milìzia 
c baite vols per guidarli a ben formare il loro codice , il qua- 
le quanto e più breve, e chiaro, è altrettanto piit pregevole . 

Per tanto a creare di nuovo un civil Giure giuda la 
qui propolla idea, vi fi vorrebbe aver per guida quell'av- 
vertimento del Saggio, e Politico Verulamio (<j) addotto 
nella riformazione, che ei ci propone della Giurifprudenza . 
Quegli , che hanno ferino delle leggi, dice egli, hanno trat- 
tata quella materia, o da Filofotì, o da Giureconfulti . I 
Filofon propongono bei dilcorfì , ma inutili per la pratica. 
I Giureconfulti poi feguaci delle Romane leggi, o delle mu- 
nicipali, niente fanno penfare, fe non con rapporto ad elfe. 
Ma il vero conofeimento delle leggi utili allo Stato rificde 
d'ordinario nelle perfone efercitate nei pubblici governi in- 
formate de'coflumi, e del genio della nazione, ed intenden- 
ti 



(a) De aug. Icicnt. L 8. c 3. 
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ti dei v«i diritti dell'umana Società, Non nego pero a for- 
mare, e proporre le leggi volerli ancora la intervenzione di 
uomini Taggj, ficcarne lo praticò l' Antichità in quelle, che 
ricevette da Solone, da Licurgo, e da altri uomini di gran- 
de dottrina, i quali adduce Seneca (a) a quello medefimo 
propofito : pretendo bensì le perfone pratiche del governo, e 
conofcenti degli interefli della Società umana doverli ante- 
porre a quelle, in cui la elperienza non accompagna la dot- 
trina. Se per avventura fi trovano uomini dotti, ed infieme 
pratici ne 1 diritti della Società, e Dell' efercizio de* governi , 
quelli dovranno lenza efitazione effere preferiti a tutti gli 
altri. Un Giureconfulto, che a quelle rilevanti doti aggiun- 
ga ancora la rettitudine nel peniate, e la prudenza, è un 
vero telerò per la nazione, che Io poifìegga; ed ella ha tut- 
to il diritto di goderfelo. E per dirlo tutto in poche paro- 
le: ad un Rinnovatore del ci vii Giure non gli balla avere 
un Tortile, o fupernciale conofeimento delie antiche leggi : fi 
vuole bensì, che oltre allo fludio profondo di eiìb, fi a egli 
ancora adorno della cognizione pratica della Società , e de' 
reciprochi diritti fra ì membri, che la compongono. Ma lo. 
pra tutto v'è neceffario, che in lui rifplenda una grande 
prudenza; perchè , come ben dice (b) un famofo Giurecoji» 
fulto, la Giurifcienza fola non è già Giurifprudenza . 

Fin qui mi fono adoperato lo meglio , che ho potuto , 
In proporre la idea di un ci vii Giure affatto differente dal 



in tutta la Europa. Quella idea in un altro tempo farebbefì 
ricevuta, come una inutile fpecolazione : ma in oggi mirar 
fi dee come praticabile; mentre, come ho già dimo(lrato,fi 
vede in effetto praticata da Nazioni men colte, ed illumi' 
nate dì quello, che fono l'Europee. La difficoltà, che ri- 
mane , foltanto condite nel rifolverii a metterla in efecuzio- 




(*) Epift. fa. 

(i>) di Luci. Tc:n. i, g:ozm. 
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ne: ma non è già quella uni difficolti infuperabile . Se- gli 
antichi Romani riforgefièro a'noltri dì, io non dubito, che 
fapendo citi praticarli altrove con fomtna felicita una idea, 
di leggi, e di governo, a loro dianzi fconofciuta , fpedìreb- 
bono faggj Daputati a portarci dall' Oriente all' Occidente 
il gran xeforo di quella nuova Giurifpruden^a, ficcome collo 
fieno fine gli mandarono anticamente in Grecia. Quali, e 
quanto lunghe navigazioni non ha eziandìo intraprefe la Eu- 
ropa in quelli ultimi tempi per ricercare altre core meno 
ofienzUli, e necetìarie al bene della cornuti Società? Perchè 
dunque non s'impegnerà ad imirazione delle nazioni aotiche 
in altre più proiìttevoli intraprefe per iftruìrfi ne' mezzi da 
altri Imperi adoperati per rendere fra loro compiutamente 
felice l'umana Società? Fortunati i udiri poderi, fe giun- 
geranno una volta a vedere i Savj ufcire del centro delle 
loro nazioni per efeguire con felice efito quella degna im- 
prefa .' 

Ho foddisfatto alla mia buona intenzione col proporre 
quelle rifleflioni, fernbratemi convenevoli a provare la necef- 
fità dì rinnovare di capo a piede tutto il civil Giure. Ma 
perchè per ora non c' è fperanza alcuna ( attefo 1' attuai fi- 
tte ma di Europa ) che quello mio progetto giunga ad efe- 
cuzione, io per rendere più utili quelli difcorfi , pano a pro- 
porre oltre la neceflita , che ha di riformazione 1' attuale 
Civil Giure , che ci dirige , due avvertimenti , parutimi 
affai giovevoli per la detta riformazione . Sembrerà forfè te- 
merità l'afpirare alla totale rinnovazione delle leggi: ma il 
defiderare per lo meno alcun rillrignimento , e riforma di 
effe, ferapre farà riputata prudenza. Ora quello è il fogget- 
io, fu cui trattare debbiamo nel paragrafo fuifegueme . 
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§. TI. 

Riforma del Chil Giure. 

NEH' incominciare a parlare della propella riforma, pre- 
valendomi delle parole di un dotti/Timo (a) Moderno, 
da cui quello fteflb argomento fu già trattato, mi prole Ho , 
che al pari di ogni altro difinterefiaro , ed intendente tengo 
io in gran venerazione la Giurifprudenza : ma non oliarne 
quello iributo di (lima verfo la facoltà legale , non dee 
l'uomo fenfato lafciarfi trafportare all'eccedo di non vedere 
i difetti, che in elfa fi fono iniromefli. Confideriamo le leg- 
gi di Giuftiniano: non v'è dubbio, che molte di loro con- 
tengono bellezza, ragione, « giulìizia: ma fe ofservùmo un 
poco il loro ammalo, o le guardiamo in corpo, e nella 
pratica; che confufioni , che battaglie , che difordini non fi mi- 
rano nei tribunali? Chi voglia avere la pazienza di fcarta- 
bellare l'opera dell' erudito Spagnuolo Zevaglios, (b) dove 
fono radunate le comuni opinioni, ed interpretazioni del 
Giure contro le comuni, vedrà egli , come fàcilmente in 
ogni caufa tanto 1' Attore, quanto il reo fcuoprono nel Giu- 
re, e ne'fuoi Interpreti quelle armi, con cui net mededmo 
tenpo fi hanno da impugnare, e difendere. Onde a ragione 
( come in apprefso efporrò più lungameete } difsc lo fìefso 
Zevaglios (r) non efsere caufa veruna, la quale in prò, ed 
iti contro non abbia difenfori . 

De' difetti del Giure alcuni fono inttinfeci, comequan- 
do le leggi non fono giufte, e chiare, aè provedono fulfi.- 
cìentemeuie a tutti i cali con regole generali. Altri fono 
eiletni, quali fono quelli, che provengono- dalla malizia del 
Giudice, dalle ufanze della nazione, a cui le leggi debbono 
fervire, dalia cattiva pratica de' Tribunali , e de' Legifli , e 
dall' 



(a) Lndov. Muratori, Dti difetti dilla Gìurijiiudenz». e. i- 

(b) Spetulum att*m in quattro tomi in folio- 
(e) Veggafi il citalo Muratoli. C. 4. 
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tlall' abufo di attendere più al fentimento di uno, o più An-" 
tori, che al fine della legge. Da quello, che poi diremo, 
fi fcorgcrit ben chiaro, che emendati una volta i difetti in- 
trinfeci , gli ertemi caderanno infieme rutti , o quafi tutti. 

Nè gii polliamo lufitigarci, che i nuovi Legislatori ab- 
biano fcanfati ne' lori Codici quelli difetti , che nell' antico 
Giure fi. ofservano: anzi vi è gran ragione di dubitare, fc 
per avventura (a) non vi fieno de' maggiori. Imperciocché po- 
chi fono inoggi quei Codici , die non porgano abbondante 
materia, acciocché fopra il conflitto (b) delle loro leggi colla 
ragione fi pofsano fcrivere trattiti più lunghi di quelli , che 
fono flati feriti! fu' Codici antichi. Onde il Muratori (r) a 
cui tutti dobbiamo di giullizia concedere il pregio di uomo 
intendenti (fimo di quelli ftudj , (limò la moderna Giurifpru- 
denza efsere ancora peggiore dell'antica. 

Dove fono difetti, vi fi vuole ancora il rimedio. E* dun- 
que necefsaria la riformazione delja civile Giurifprude nza , 
effendo quella in grande maniera difettnfa. Ma perché ho 
molto a cuore il pervadere quella nscefiità, io nell'andare 
trattando di detta riformazione, non mancherò, ove mi ca- 
derà in acconcio, di feoprire molti altri particolari difetti 
della Giurifprudenza, onde più confermare la neceflìta già 
dimoiìrata. Accingiamoci dunque a proporre i mezzi , che 
pajono più opportuni al propello fine. 

A due 



(a) Sulle mo.ferne leggi dice il Coringio ( Thefaux. Polìt. n. fi. ) Egei, 
tur nitra ,pi:.pr ttpn «ma quintini» optar/miti jufiinìautm , qui irtHìé ad- 
di! , iwiiUa titre r.-/r;;i. iatihfsm^H! Iieam ivfirtium moitm in mcnjiirali- 
ìt, atmil utile !-wpm i'timu dr[ CLirin(;:u ( conio r.nta il Min. ri,. ti 

ncll* Opera citala c. io. ] il P. Adamo Cotienk) ( l j. Polir, c. II. )rdet- 
io ivea: moie magna mullitudmr legna, & IrHurn pxne mtrgilur Germania. 

j/umo . matnum boi ebani crdtntm, & perjpicum, Imitarti* refti- 
tae.-e. Lo flefio delìdera Deciano nell' Apologia contro 1' Alciato c. ti. a. 
'.. Vi'S-u.irli t\rw.i) libri V: cmrìlni JV.Tfwituc.jiw : Gìiik.hmi i'mpia. 
iPiTit-ìdfj )*rh ttvitis, e V Opere del Cardinal Tolto , e del Sabello. 

.;:» Drpno è di leggerli il Trattilo del Cardinal di Lnca.-Dj tMlìSu le- 
gìi, & rotimi,. 

(c) Neil' Opera teflè citata c. j. 
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' A due foli avvertimenti riftrìngo io tutto, quanto i 
Legislatori, ed i Compilatori , o Riformatori delle leggi ave- 
re dovranno in viltà a ben formare un corpo di Civil Giu- 
re bre*e, e chiaro. 

I. Tengali per perniziofa quella tanto applaudita ma/li- 
ma, che dice effere eccellente quella legge, che niente la- 
fcia all'arbitrio del Giudice . E febbene fu di ciò abbia det- 
to gii qualche cofa nel precedente paragrafo, nulla di meno, 
perchè quello aforifmo legale è la iorgentc originaria di qua- 
li tutti gl' inconvenienti della Europea Giurilprudenza, vo- 
glio qui più di propofito far palefe , quanto dannevole egli 
fra, Melfi in pratica la fuddetta mamma, efpone i Giudici 
a più abbaglj, ed anche a più iniquità. , che forle non po- 
trebbe ella impedire. Se oc particolari giudicj dir fi fuole: 
De m'm'tmis non curai Prator, a maggior ragione non do- 
vranno i Legislatori fpccincare nelle loro leggi ogni pi fi mi- 
nima circoftanza, che accompagnar polla quello, che la leg- 
ge vieta, o comanda. Altrimenti accaderebbono almeno gli 
llelii difordini, che evitarti volevano, perchè allora rimarreb- 
bono all'arbìtrio del Giudice molte cole , che certamente non 
gli farebbono permeffe, fé la legislazione non forfè da una 
tal ma ili ma diretta. E la ragione di tutto quello lì è, eh: 
dovendo rifultare neceffariamenre da detta inanima un nu- 
mero innumerabile di leggi, £ ancora del pari necelfario , che 
quelle foggiacciano ad omogeneità, divertita, ed oppolizìone 
tra loro, vera , o apparente. Indi naturalmente fegue , che 
confufa , imbrogliata, ed opprefli la memoria, e mente del 
Giudice con tanta moltitudine, fomiglìanza, e contrarietà di 
leggi, concepifea mille dubbj, a Irrigarli de' quali altro mez- 
zo non gli reità, fe non fe quello di ricorrere alla fua na- 
turale ragione, o allo fpirito della legge, niente curandoli 
delle ciicoltanze da effa preferitte. Se il Giudice poi c un' 
uomo di cofeienza depravata , degli ite (fi dubbj , che dall' 
omogeneità, ed oppolizìone delle leggi riluttano, può egli 
agevolmente prevalcrfi per oneftare, e palliare qualunque in- 

StoritMUy.il. U.Tom. II. X giù- 
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gìufta rilbluzione , che prender voglia . Suppo righiamo qui 
per un momentoenereleggipankolariperciafcliedunodegr in- 
dividui cafi, che poflàno occorrere nella vita umana eoo tut- 
te infame le loro variazioni, e- più minute circoftanze . E. 
che? Non ne troverà per ciò il Giudice la fua maniera d' in* 
r.e rp retar le ? La fperienza, dice (a) il Cardinale di Lucac'in- 
fegna tutto 1' oppofto; mentre al prefente veggiamo, non ef- 
fervi legge alcuna concepura in si chiari , ed efprefiì termi- 
ni, fu cut la fotiigliezza dc'GiuriiU non muova de'dubbj, 
e delle queftioni. Ciò clic prima di luì detto aveva (ir) il 
jàmofo Zcvaglios con. quelle parole. ,, La quedìooe, e rifo- 
„ luzione de'fatti Tempre dipende dall'arbitrio del Giudice, 
„ e. tutte le colè vengono finalmente a terminarli piut- 
„ torto ad arbitrio del Giudice* che per certa difpolizìo- 
„. ne del Giure: cosi fi. vede, che in. una (lena ftefliffima 
„ caufi una volta fi da la fenteaza a favore del reo , ed 
„ un'altra a favore dell' attote. Ma non H creda enere que- 
lla una nuova ufanza. E' buona peaza,che Ammiano Mar- 
cellino, (c) ( il quale fiori prima di Giulliniano ) fi laraen.- 
lava de' Giureconfulti del fuo tempo, peichè fempre trova- 
vano, delle recondite lezioni peraflolvere chi che folle , ezian- 
dìo nel cafo, in cui venilTe loro propello un parricidio vo- 
lontario;, purché Tentilo avefìèro. l'odore del denaro .. 

Ora che i dubbj debbano, aumentati nella niente del 
Giudice a proporzione , che fi moltiplichino le leggi, è fe- 
condo, me una cofa naturate, e necc-flaria, attefa dal canta 
dell'uomo, la. limitazione dell' intelletto, e dal, canto, delle: 
fteffe. 
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(tene leggi la loro grande confusone . Pure malgrado la ne- 
celfità di fchivare quello inconveniente , orìgine di molte 
cattive confeguenze , l'odierna forma de' governi porta feco 
il moltiplicarle vieppiù ogni giorno. Ma quello che altra 
cofa può produrre, le non fa io efporre i buoni Giudici a 
migliaja di dubbj , ed i cattivi a fecondare le loro paffionì 
eoa innumerabili ingiuftizie ? Chiunque ne' Cedici di Giufti- 
niano vegga tante migliaja di leggi, ed altro ecceflivo nu- 
mero di effe ne' particolari Statuti di ciafehedun paefe , ed 
inoltre ofìervi dì giorno in giorno accrefeerfi la loro molti- 
tudine, che potrà prometterà dalla mente de' Giudici im- 
brogliata , ed ingombra da un sì enorme numero di deter- 
minazioni fui più menomi fatti, e fui le circostanze anche le 
pili minute? Non altro, fe non che il Giudice, dopo avere 
efaminate quelle leggi, che relative fono al fatto , dì cui 
dee giudicare, ponderando, e confederando , che altre depri- 
mono alcune circoftanze, che altre le apprezzano, e che al- 
tre le difpregìano, quando per fine venga alle flrette , fi ri- 
.folva a femenziare, fe egli è cattivo, giù Ita 1' apparenza di 
quelle leggi, che autorizzano la fua [torta, ed iniqua inten- 
zione; e fe egli è buono, fecondo i principj della fua natu- 
rale ragione, abbandonando la rifpettabile direzione delle 
leggi. Onde dall' accrefee rie ritolta l'univerfale dispregio di 
tutte : o quel che vale lo Retta f quante più leggi fi 
fcrivono rei Codici, altrettante di meno fono nell'oiTervan- 
za; ficchi in quella materia il molto fi converte in nulla. 

Se i 'Medici prendelfero l'impegno di fpecirkare ne' lo- 
ro a fonimi non folo le malattie tutte, ma eziandìo le in- 
numere bili combinazioni delle circoftanze , che le accompa- 
gnano , la Medicina s' intronerebbe {conciamente , e dopo 
efserfi impiegata nello fludiarla una intollerabile fatica, in 
poche infermiti poi fi .celebrerebbe il buon efito. E' l'uma- 
na Società riguardo alla Giurifprudenza,come 1' uman corpo 
per rapporto alla Medicina. Ora , ficcome in quella fono 
certi aforifmi generali, a cui ridurft pofsono le particolari 
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malattìe, tuttoché quelle fieno tra fé alquanto differenti a 
cagione della divertita delle loro circoflanze; cos'i ancora in 
quella dovrebbono efsere fimilmente certi generali aforifmi, 
a' quali ridurfi potefsero tutti ì cali particolari con folo 1' aju- , 
to de' lumi della naturale ragione. In quella guifa il Giure 
diverrebbe Facoltà metodica , ed una vera fcienza appoggia- 
ta ad affiomi, e principi uon incerti, e confo!!, ma certi, 
e determinati; onde per mezzo della loro applicazione a'ca- 
fi particolari potelfe la ragione venire facilment; alla ficura 
rifoluzione de* tali cali: giacché l'anima di qualunque fcien- 
za confitte nella certezza de' fuoi principi, e ne "' applicazio- 
ne pratica di quelli, o nella coerenza fpecolativa ( giuda 
la qualità della fcienza ) colle loro conclufioni. Quindi 
1' Heineccio (a) dopoil Dureno difse a gran ragione, quegli 
efsere vero Giureconfulto, il quale è talmente informato de- 
gli univerfalì precetti, e teoremi, che vi abbia la ["ufficien- 
te ilbuzione, a ricavar da loro la rifoluzione di cìafcunca- 
fo in particolare fecondo l'equità, e la giuflizia. Le illitu- 
zioni dunque del civil Giure rifirbgerfi potrebbono ad un 
numero non grande di aforifmi ,dove fi raccogliefse tutto ciòcche 
s' infegna nel trattato A Jujihìa, &]urc , il quale è la bafe fonda. - 
mentaledi tutta quanta la civile Gì uri fpruden za. Sì fatti aforifmi 
eflratti dalle maffime dettateci dalla naturale ragione, e ri- 
chielte dal Diritto delle Genti, e dallo Itabilimeuto della 
Società mutua de' Principi co' fudditi, e di quelli col Prin- 
cipe, e fra di fe, baflerebbono per la decifione della mag- 
gior parte de' cafi , che occorrono nella Repubblica . Oltre 
di ciò in ognuna delle particolari materie potrebbonfi aggiun- 
gere alcune regole generali, ove ricorrer fi potelfe ad og- 
getto di determinare gl'individui cafi in ciafeheduna di ef- 
fe occorrenti. Il piccolo numero di leggi, che fecondo quo- 
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fio piano allora farebbe , e la chiarezza di ; Hi gioverebbero 
non poco, ( fe ferine foflèro nel volgare idioma ) non foia- 
mente acciocché il popolo poteffe bene intenderle, e meglio 
operare fecondo il loro fpirito; ma eziandio acciocchii Giu- 
dici pel timore della cenfura popolare fi teneifero in freno 
dentro a' giudi limiti, e deddeffero fecondo la giuflizia, e 
la legge: ciò che comunemente fi elperimenta ne' corpi milita- 
ri, ne' quali , come abbiamo poco dianzi notato, per elfere 
poche le loro leggi, tutti i. foldati fonoappienoinformati di 
effe: onde ognuno, febbene fi a delinquente , fi fa Giu- 
dice di fetìeffo, e fa per tempo quello, che il vero Giudice 
ne dovrà rifolvere . 

All' inconveniente efpofto fi agginnge un altro prove- 
niente del par! dalla fuddetta mamma . Imperciocché fe fi 
vuole, che s' iflituifcano leggi per tutti i poffibili cali , fi 
vuole ancora , che nella Giurifprudenza fi apra una larghif- 
fima porta alle fpccolazioni , inutili metafisiche, e fon [liche- 
ne . Quello mio penfare non e già un mero capriccio r, 
mentre pur troppo fi leggono in molte caufe le fcritture di 
più Giurifìi , dove bollono i fofìfmi , e dove non poche vol- 
te fi vede la iniquità trionfante coli' ajuto di una fpecolazìo- 
ne, o di una ftorta interpretazione della legge. Tali fabbri- 
catori di raggiri, qualora vogliano cavillare { effendo molta 
le leggi ) fe non polfono attaccarli ad una , ne trovano un* 
altra. Ma a parlare fchietto , non é quella una cofa, che recarci 
debba gran maraviglia, attefo 1' attuale fiftema legale; per* 
ché un Giureconfulto, che prova in fe i trilli effetti della 
povertà, o la fame iniziabile dell'avarizia, fi ritrova fem- 
pre con animo preparatoad ammettere , nè mai rifiutare caufa 
alcuna, di quante gli fienoponate , ancorchèin ragione , e giu- 
flizia non fieno effe falce rubili : ne per ciò egli fi fgomcn- 
ta; anzi fi prefenta alla zuffa con ardore, e coraggio; poi- 
ché fa beni/fimo, il gran numero di leggi, e S interpreta- 
zioni porgerli unofpaziofo campopergiuocarvi le armi delfuo 
ingegno. Motivo, per cui Cicerone fteffoebbe adire non effera 
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tolà tanto incredibile, che a forza di difcorrere fu di offa , 
non appaja probabile. Cos'i al maliziofoCiureconfulto tutte le 
caute fembrano difendibili: mentre per tutte trova a torto, 
o a dritto qualche fquarcin di legge , Tu cui appoggiare ì 
fuot raggiri, e le fue filaftrocche. E febbene io tutte le na- 
zioni i Tribunali Superiori zelino con ogni vigilanza l'opra 
■quefto difordìne ; ciò non ottante, perdifgrazia de' Litiganti , 
d di tutta la Repubblica fpefiffimo elfo fi vede meno in pra- 
tica , fenza che neppure gli fteffi Tribunali pollano procede- 
re contra i prevaricatori, poiché comprendono bene, che il 
difordine deriva in gran pane dalla foverchia moltitudine 
delle leggi, e dalla loro confusone. Il rimedio. di un mal 
così grande, finché non li dia alla Giurifprudenza un' altra 
forma, larebbe il porre in efecuzione quello, che altroveab- 
biamo infinuato: cioè, che gli Avvocati non potefTero preten- 
dere paga alcuna per quelle liti, che perdute averterò. In 
quelta guifa fin dal principio fi adopererebbe irò con Ibllecitu- 
dìne a non intraprendere la difefa di caufa alcuna, che non 
fané affai probabile, ed a formare fempre fcritture folide, e 
fondate nella ragione, e nello fpirito delle leggi, e non già 
in fofifmi, e cavillazoni. 

Per ultimo, fé fono molte le leggi , vìenfi ad incappa- 
re negli ftefli inconvenienti , che volle evitare Giuftiniano, 
«juando s' indurle a riformare il Giure Romano, il quale a 
tal fegno era crefciuio, che conteneva non meno dì cinque- 
centoventorto volumi .■ In un tale ammafso di leggi erane- 
ceffario, che abbondaffero le contradizioni, Ì disordini, e le 
sonfufioni: grandi motivi in verità per intraprendere la lo- 
ro riformazione. La intraprefe , ed efegui quell' Imperatore. 
Ma che? Colla continuata addizione di nuove leggi i! Giu- 
re fi è ingroùato di bel nuovo in maniera tale, che è ri- 
tornato alla fua antica, e forfè ancora ad un'altra maggio- 
re confufione: ed è certamente da m a ra vigliar fi , come i 
Gìureconfulti s' intendono tra fe gli uni cogli altri. 

Il II. avvertimento, il quale è come un corollario del 
primo , fi contiene ne' funeguenti otto precetti . Il 
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Il I. è del gran. Seneca . (a) Sia breve la legge , ei 
dice, acciocché gli ignoranti poflano 'agevolmente ritenerla 
nella memoria : ella dee comandare , non disputare.: il prolo- 
go nella legge è cola inutile : ella avvitarmi dee quello, che 
io far deg«ìo; ubbidito alla legge, non imparo in efla. 

Ne' cinque feguer.ri precetti efpongo la dottrina, che il 
Polìtico VeruLiirtìo (i) .( dal cui feri ti mento mi fono fco* 
flato nel primo ) propone nel filo aforifma poli tic ol egale, 
feflantefimo .. 

II. Ommetranfi le leggi, che non fono più in ufo, chia- 
mate favole da Giuflirtiano .. 

IH. Delle leggi antinomie, o fieno, contrarie, confer- 
vinfi quelle, che pìr la efperienzi fi. fa, effere le migliori;, 
C le reiteriti fi cancellino. 

IV. Delle leggi omoìonomie , cioè , che ordinano la. 
medelìma cofa, fi mantenga una fola, e fi levino le altre. 

V„ Sieno cafTace quelle leggi , che: propongono, quellio- 
ni fenza deciderle. 

VI. Sieno riitrette- a poche parole- le praline , e verbofe.. 

VII. Sarebbe in oltre neceffàrio nella riforma delle leg- 
gi avere fotto gli occhi gli antichi Godici particolari della na- 
zione, ove farft voleffe tale riforma, e fegna latamente quel- 
li, colla direzione de' quali foffe flato- per f addietro più fag- 
gio, e felice il governo, ed indi farne la fcelta di quelle leg- 
gi antiche , che più a propalilo fi credeffero per governare ' 
i prefenti- In ciò pirò rifletterà dee il felice ftabilimento del- 
le leggi per la maggior parte effere dipendente dal carattere, 
e dalle circostanze della Religione dominante nello Stato. Le 
civili Leggi, nonché la. Religione, debbono, principalmente 

indi- 



ai Epifl. 94. Non pretti, quod Piitinii legitm adk:U primi-pia fini. Legtn 
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indirizzarli a rendere Ì' uomo perfetto ■ Adunque quantome- 
no la Religioni dì uno Stato raffini i luciditi , unto più , 
come ben nota (<r) Mantefqiiieu , dovranno raffrenarli' le ci- 
vili leggi. Per efempio, nel Gi.ippone le leggi fono eltrema- 
merjte crudeli: ma il loro rigore fupplìfce a quello, che man- 
ca alla Religione in quelli paefì dominante ; mentre ella ne' 
fuoidommi pochi mezzi piefcrive atti aformare buoni fudditi. 
Per quella ragione le leggi di quell' Impero non dovranno dirfi 
aifolutamente tiranniche, ed irrazionali , come vengono tacciate 
(6) dallo IteCso Montefquieu , poiché 1' umana prudenza detta , 
che a tenere gli uomini in frano contro i dif'ordini, fi deb- 
ba ricorrere alle civili leggi, ove per mancare la vera Reli- 
gione , non vi fono altri mezzi per formare buoni cittadini. 
Onde fcorgefi , non procedere il Montefquieu in quefÈi luo- 
ghi colla maggiore coerenza. 

Negli Udii antichi Codici debbono eziandio diligente- 
mente ponderar», e notarfi quelle leggi, che fonila averterò 
nei trafcorfi tempi più univerfale approvazione, e folto le 
quali pia felicemente, e più tempo vi folìe fiata continuata 
la {tetta forma di governo : conciortiachè la felicità di 
quello, ed anche tal volta la lunga durazione (c) fia un 
argomento non volgare, anzi aliai efficace di ertere (late leg- 
gi ottime, utili, ed acconcie a dirigete il popolo, ed acon- 
feguire il line, a cui s' indirizzano. 

Similmente negli antici Codici di qualunque Nazione li 
fregheranno quelle leggi, che più proprie , e conformi li 
credano elfere al genio, alle ufanze dei Nazionali ( fe pure 
; quelte 

(s) De I' el>rir des toix. L. 14- c. 14. 
(M Ifaid. L. 11. e. 17. e I- ij. c. 4. te. 

(c) Q11Ì .li bel nuovo fi feorge i! grande sbaglio dì Montefquieu | De l' 
El.-.zt d,'i Loix 1.™. i. pag. 19%. ) che diTpregia le leggi del Giappone 
cli'Hlli;r,A.t(*i;':'K-,( r.n: msr.T.e , 1 ■!;!:■ le i a£.ii":i h-P.è :■ Hms, I.' l!inga,e"non intcr- 

ri d:ir:tn de": Impero Giapponefe convince, che le (he Leggi in mancan- 
za del CriWanefimo che lega li cofeienza degli uomini fecondo il piutio. 
fimo Hata eftìcacilTìmc per mantenere i fudditi entro i loro doveri. L!! c :ió 
I mo n^iJclij ma che altro meno fi vuole per dirigeregli uomini, oveman- 
n ;.l 1 .; C;iH:,:n.i^ 
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queftecofe non fieno biaiìmevóli ) ed anche al clima, Seb- 
bene il di luì influito, come altrove fi dira, non fia s\ effi- 
cace, né tale, quale viene dai Moderni decantato. SÌ do- 
vrà icartare quanto in detti Codici fu di ioverchio,ed inu- 
tile per un governo felice, e poco confacevole agli inteieffi 
della nolìra Santa Religione. Con attenzione a quelli impor- 
tanti espi fece Giustiniano (inule fcelta, raccogliendo , come 
egli (ledo dice, per la formazione del fuo Diritto ilpiìipre- 
ziofo di quanto per lo fpazio di mille quattrocento anni io- 
dici era [tato difperfo in due mila libri, ed in pia di tre- 
centomila vedi. 

E qui corretto dal dovuto amore, e rirpetto alle Pa- 
trie leggi debbo opportuni Hi inamente notare , che in Ifpa- 
gna darebbe gratuli, ed impananti lumi la eccellente Ope- 
ra intitolata, Fuer-o fuzgo Spagnuolo, o fìa , Diritta nati- 
ca Spaginala , che per la fua immatura morte lalciò raano- 
fcritia il mio Paefano, ed Amico P. Andrea Burriel , uno 
de' più eruditi Savj del noltro fecolo , il quale ne diede un 
riftretto in una Tua dortilirma lettera, (a) che i Duriili di 
Francia confiderandola , come un capo di opera, pubblica- 
rono nelle loro Memorie. La detta opera, che per regio 
comandamento depofitata (ì trova nella Reale Libreria di Ma- 
drid, contiene quanto di buono fi è potuto ritrovare negli 
archivj della Spagna fu' Codici delle antiche, e famofe leggi 
de'fuoì Rè Goti, tosto i quali ella fiori nella Religione , e nel 
Governo Politico fopra tutte l'altre Nazioni , che erano fia- 
te invafe dai Goti. Montefquieu {b) parla di quelle leggi, 
non faprò dire, fe con ignoranza, o con preoccupazione , e ma- 
lizia. Nella fua lolita maniera di affermar molto, e provar 
poco, o niente, lì avanza a dire, che le leggi Vilogotiche 
erano puerili, di gran Rettorica, ma dì paca foftanza, ed 
Storia dttU V. à. U. Tarn. II: Y affatto 

(a) L» Letteti fu direna primi al R. P. Frincefco Ravago, f poi all' ti- 
iBftrifEmo Sig. Arcivcfcovo, erf [nquifitore Generate D. Emma miele Quin- 
tino Bonifaz, arrendile ConfelToti del Ke Cattolico D, FerfiMnio VI. 

(b) De l'Efprit di! loix. L, i!. c. i. 
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afTatto inutili pel fine, che lì propongano. Ma una tale can- 
fora non molto fi accorda col carattere , che lo fteùo Mon- 
tefquieu non può negare alle leggi dei Vifogoti, nè men 
colle mallime, che egli fuppone nella fua opera dello Spiri- 
to delle Leggi . 

Egli lidio dice (o) che parlando non pure in qualità 
di Teologo, ma foltanto di Politico, corifena fìnceram ente avere 
il Criltianefimo dato veroSpiritoalla Gìurifprudenza ,ed avere 
infegnato nel civile governo un nuovo Diritto politico , « 
nella guerra un'altro nuovo Diritto delle Genti, che era af- 
fetto (conofeiuto all'Antichità. Aggiunge in oltre, le civi- 
li leggi dovere aver riguardo alla Religione; e parlando in 
particolare del Criltianefimo, dice, che eflb lì accorda col 
governo moderato, fi oppone al difpotico, e favori (ce il Mo- 
narchico. Altrove (£) poi confetta lo fieno Montefquieu il 
Codice de Vifogoti edere ftato formato da Ferfone Eccle- 
fiaft ielle ( cioè da Perfone , che principalmente aveano in mi- 
ra gì' interdi! di noftra Tanta Religione , ) ed avere una sì 
grande relazione col CriftianeGino, che da lui furono eftrat- 
te grandi, e laggie ma Hi me per la direzione dei Tribunali 
EccleGaftici 

Se dunque quello Politico crede vera tutta quella fua 
dottrina , può egli fenaa diventar reo di con tradizione, d' ignoran- 
za, o di malizia negare la utilità, e fa vi «za delle leggi 
Vifogotiche pel fine propoflofi, mentre è certiflimo quefto 
non effere (lato altro, che lo ftabilire dai fondamenti colla 
maggiore fortezza una Monarchia Cattolica nella Spagna in- 
iettata , e piena di perverfi, .e tumultuanti Eretici? Sotto 
quelle leggi la Spagna, come rutte te (torie cel ranno vede- 
re, fu pili felice di quante nazioni allora firironofeeano civili 
in Europa: e quelle leggi furono poi il fondamento dei pc~ 
iìeriori, e più ampj Codici, che dal fecolo ottavo fervirono 
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a dirìgere la Nazione Spagnuola ri rattizzata da' Maomettani , 
con cuicoftretta ella ù vide a guerreggiate continuamente: per- 
lochè, eflendo Hata fcmpre la Spagna combattuta dai nemi- 
ci della fui Religione, dovea in buona regola di prudenza 
prevalerli di ogni cofa attenente alla Religione, che era il 
più predante Mintolo per incoraggirla a rendere, ed oppri- 
mere quei barbari da effa riputati più nemici per la diffe- 
renza dì Religione, che per effere usurpatori del proprio Sta- 
to. Alle ftefiè leggi in gran pane dee la Spagna lafelicilfi- 
jii forte di avere mantenuto, e confervato invariabilmente 
il domina Tanto della Religione, e lo lìeffo Governo Mo- 
narchico in mezzo a tante rivoluzioni , che nel Sacro, e 
sci Profano hanno (offerto, e foffrono ancora l'altre Nazioni . 

Gli Enciclopcdjfli , i quali altro quali non fanno , che 
copiare ciò, che fi trova in certi libri, { che per lo più fo- 
no empj ) riproducono ancora contro le leggi Vifogorìche 
nuova ce n fura appoggiati all'autorità del loro Dottore Mon- 
refquieu. Eglino dipingono {«) le detto leggi con i più cat- 
tivi colorì: le chiamano puerili, idiote, fiivole, fenza fenfo, 
ne fondo, abbondanti {blamente di rettorica, e di uno Itile 
gigantefco. Aggiungono , che al codice dei Vifogoti lì deb- 
bono, le maffime, i principi, e tucte ' e 'dee del tribunale 
della Inquifizione , e molte leggi fatte dai Regolari. Ecco 
qui la vera cagione della empia cenfura di quelli Letterati, 
la quale farebbe irragionevole anche nella bocca dei Pagani 
ignoranti : quanto più in quella di Uomini , che almeno 
hanno il nomo di Crilìiani , e di Letterati: 

A queftt rìfponderò col Savio Autore delle note alla 
loro Enciclopedia. Le leggi Vifogetiche, dice egli a ragio- 
ne, fono rigo refe riguardò ai punti di Religione, ma fono 
(ondate fulla equità, come anche quelle , che oliar va ti ri- 
{petrabìle Tribunale della Inquifizione: fono di più fondate 
fuU'efempio delle Leggi, che il Signore Iddio intimò agli 
Y a Ebrei 
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Ebrei coatro quelli, che violavano i divini comandi ri. 
guardanti non fidamente i cortami , ma anche le cirimonie, 
cerne veder fi può nel Pentateuco. £ chi potrà. Te non un' 
empio, impugnare da quella parte le leggi Vifogotiche, e 
quelle della Ioquifizione ? Le impugneranno , dice lo fi elfo 
Autore, quei, che fi vantano eflère difenfori, e protettori 
della irreligione. Ma non aliante limili empie impugnazio- 
ni , Tappiamo , che i Legislatori del Codice Vifogorico furo- 
no uomini faggi, e prudenti, che le loro leggi l' elogio han- 
no meritato del famofo Muratori, e che la Spagna lotto la 
loro direzione fiori Angolarmente nella popolazione, e nel 
governo . 

Oltre quelle famofe leggi dei Viiogoti fono ìn Ifpagtia 
altre molte eccellenti , che furono fatte nei fufliguentì fcco- 
lì. Uri dotto Moderno (4) colla feorta del refìi mania dell' 
Ab. Urfpergenfe poco fondato ( come cel fa vedere ìl Chia- 
riffimo' Sìg. Ab. D. Saverio Lampillas nel fuo Saggio fiori, 
co apologetico della Letteratura Spagmipla , (b) ) dice,, che 
„ i foli Italiani nei fecoli duodecimo , e decimoterzo tra 
„ tutte le genti erano protetti da leggi fcritte, mentre l'al- 
„ tre nazioni viveano, o lì governavano colle volontà de' 
„ prepotenti , e con leggi barbare appoggiate alle tradizioni, 
„ più che a' Codici riconofeiuti . 

Non fo, come fi poflà afièrire una limile propofizione , 
mentre è noiiflimo, che le leggi Gotiche illuflrate d'Alari- 
co fino dal 505. governarono la. Spagna per molti fecoli : 
che il Regno di Aragona aveva dal eoo codice delle fue 
leggi fcritte , ed accresciute nel fecolo XI. ; che le leggi fon- 
damentali del Regno di Lione fi contengono, come fcuopri 
il P. Burriel, nel Concilio di Lione dell anno 1010: che in 
quefto tempo fu celebre nel Regno di Cartiglia il codice in- 
titolato; Libtr Judicum? che fullo fletto tempo Raimondo 
Conte 



(a) Bettinelli, Rilorgim. d'Italia, tom. 1. {. uj. 
Pi-.: 1. wm, i. Diuert. j. 1. ». 
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Conte dì Barcellona fece un'altro, codiee per Catalogna, e 
che verfo la meta del fecolo XIII. il S. Re Ferdinando pub- 
blicò leggi faviflime formando il fuoremo tribunale , ovvero 
Conlìglio Reale della Spagna. Quelte, ed altre notizie fimìli 
pofTono vederli nella Sroria del Diritto Spagnuolo di Frati, 
fcenau, di So telo, e di Fernandez di Mela: febbene nelle 
opere di quelli Autori fi ritrovino grandi sbaglj, che fcuo- 
pr'i, e notò il citato Barrici. 

Ma per dare in poche parole una più chiara idea delle 
antiche leggi della Spagna nei fecolì barbari, ecco qui ciò, 
che ìl Burnel ci dice nella fua prelodata lettera — 

Per venire al merito di fare la (ìoria compita del Dì- 
ritto antirn frugnuolo bu raccolte molte notizie. Ho iUu- 
dice di Lione, ed ho trovato ( in quanto m' è flato pailì- 
bile ) ciò, che appartiene al codice di Caviglia. Ho fatto 
raccolta delle famofe Corti di Najera di D. Alonfo l'impe- 
ratore giuda la riforma di D. Alonfo XI. Ho copiali , e 
corretti gli ordinamenti reali dì Alcala col mezzo di quat- 
tro efemplari; e d' un'originale del tribunale del Re D.Pie- 
tro. Ho rilevato le chiole del Dott. Montalvo, e quelle, 
che D. Vincenzo Arias Vefcovo di Piacenza fece a tempo 
di D. Giovanni I. Ho corretto col mezzo dì due efemplarì 
il codice reale di D. Alfonfo il Savio, ed il fuo Settenaria, 
che era la Prefazione della fua opera , chiamata ; Lai Par- 
fida!. Il detto Settenario fa un tomo in foglio. Lo ftetfb fi 
è fatto con molte altre leggi del Regno , con un libro di 
leggi del Maeflro Giacobbe Scc Delle leggi delle Corti , de- 
gli Ordinamenti, delle Prammatiche, Concordanze, Tefla- 
menti dei Re &c. ho copiato più di dugento capi, non mai 
pubblicati finora . Ho fatto f indice del Libro delle Pram- 
matiche del Regno, il quale febbene è Rampato, è rarifiìmo. 
Ho una gran copia di Municipali di varie Citta, e paelì 
con un codice di leggi dei Mori, che fono fcritte nell'idio- 
ma antico Casigliano. Mi retta il confrontare il Fucro-juA- 
go antico Spagnuolo, o fia Diritto antico della Spagna con 
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fei manofcritti, che fono nella Librerìa di quella Cattedra- 
le di Toledo , e con altri , che fono in guaito mio Collegio, 
in Murcia,enel Convento di 5. Giovanni deiRe , ove ritro- 
vano ancora il Diritto generale di Lione, ed il Municipale 
di Palenza. =3 L'Autore ne fece poi il confronto. 

Dal detto fin qui fi rileva chiaramente, che la Spago* 
fi governò con leggi fcritte, e fatte dai Rè, e da Uomini 
favillimi a tempo, che la barbarie regnava in gran parta 
della Europa. Lo Jleifo potremo dire delle leggi Eccleliafti- 
che; ed a provare ciò bilia una occhiata alle opere (a) del 
Chiarimmo Agoltiniano P. Enrico Florez,ed alla citata let- 
tera -dell' fcninnrfani P. Andrea Burriel , il quale in cinque 
anni fece copiare da varj Archivj Spagnuoll unti manale rit- 
ti , che il loro pefo era di 2733. libbre. Cosi quello gran 
Saggio foddisfece l'afpettazione del Chiarimmo P. Giufeppe 
Biner, (J>) che negli anni fcorli fcrìvea : SpeSandum forti y 
ut obfervat Pbilippus Labbcus , ut revivifecret aliquli Garci» 
Loajifa , qui Hi/panica Concilia a umpore Pclagii Rtgit cu 
Sibliotèecis , & Biblìopolìjs dìlìgenttr tdulfa, pubikarst . 

Trafportato dal giufto, e rifpettofo amore alle Patrie 
Leggi, ed anche dallo zelo per la Verità , e Religione ( di 
tanto intereffc e la digrelfiooe fatta ) io mi fono alquanto 
feoftato dal mio proposto: non dubito, che in villa di sì 
predanti motivi i Leggitori avranno la bomà di feufarmi. 
Ricorno all'interrano difeorfo. 

Vili. Sarebbe necefiariffirno ( come compimento della 
proporla riforma ) l'imporre qual legge principale, ed inte- 
refTantimma, il più rigorofo divieto di contentare il civil 
Giure. Vietollo ancora Giullìniano ,(r) acciocché il fuo nuo- 
vo Giure non lì'ofcuraflè coliecontraddittorie opinioni dei 
Chiofatori, come n'era accaduto al Romano antico, ed ac- 
cioc- 



(a) La vidi opera intitolata , Spago* Sten, 
^{b) Jfpf*ra*i ad ]unfpi*dtniiiB , prsfrrtita Ealr/ìi/liiim,To*,.ftuPérI.4. 

(e) 'conti. Dea tl&ctt t. H. 
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ciocché (a) la verbofa loquacità de' Cementatori unita alla 
loro differenza nelF opinare non in graffa (Te il fuo Codice nel- 
la maniera, che gli antichi li erano veduti crefeere fuor di 
mifura. Vero è, che fino al fecolo XII. (é) non fi fa, ave- 
Te alcuno trafgredita quella proibizione . Mi d' allora in qua 
in ogni fecolo vedeG (gargare una nuova inondazione di co- 
menti rinnovatori di quelli difordini iteffi , che con tanta 
ragione voleva banditi quel faggio Imperatore. Onde giuda- 
mente ci polliamo lamentare, ad efempio dì un famofo Giù-' 
reconfulto, di molti anche rinomati Corneo latori , i quali 
nonché evitare quelli difordini, anzi gli mantengono, e pro- 
muovono. Cos'i, dice (e) il Gin reconfulto fuddetto, volendo 
tali Chiofatori elTere verbofi ne' loro conienti , a fpiegare que- 
lla prima efpreffiooe delle litituzìoni di Giulliniano : la no- 
mine D. N.Jefu C. Imperniar CV/ir, Flavim Juftìnìanui, 
Alemannicus , Cvthìcm , Fiat, Felix, Incintili, PÌSor, ec 
irtumphntcr , femper Auguftui capala iegum Juventini S. 

muovono le feguenti quefiioni. Se tutti i pubblici Uromanti 
cominciarli debbano dalla invocazione del nome di Dio: fc 
il nome, e titoio d'Imperatore fia uni vertale: fe 1' Impera- 
tore fia Padrone di tutto il mondo: le egli debba effere di 
nazione Alemanna, e fe lo fu Carlo Magno: fo Giuflinia- 
no fu Cattolica: fe fludiò: fe feppe la lingua latina: fe la 
donazioni fatte da Coihmino al Papa, furono valide: fe il 
Vefcavo dee effe re affunto dal grembo della Chiefà, &c. 
Quelle, e rrt^lte altre inutili, ed importune quefiioni , che 
prebehj AùtoW premettono fino dal principio de loro conien- 
ti, ballano, perchè ognuno polla figurarli , quanta fati poi la 
loro fattidiofa loquacità, allorché già lì fieno innoltrati ne' 
punti più intereffanri delle loro Opere. .. 

Ma non è quello l'unico danno, cagionato dalla libera 
facoltà d'interpretare le leggi. Dalla fleff* origine natcono 



Ce) J. Goti. Heineeius, Prtf. in Armférytm. 
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le interpretazioni sforzate, ed i fori fisi , ' che pervertono la 
mente delia ftudiofa Gioventù, Per efempio, volendo alcuni 
Interpreti fpiegare la definizione delia Giuflizia , addotta da 
Giuftiniano: Juftitia tft conftans , <T perpetua vulantits jus 
funi» cuique tribuendi: fi trattengono lo vere dia mente , come 
offervò l'Heìneccio, (a) io difputare,fe per avventura direb- 
be meglio il dire: ■ooltlntas jus fuum cuìque tribuens , che 
•unlmtas jus fuum cuìque tribuendi} Perché fi dice trattato 
de fuRìtìa, O- iure, e non de Jure^Jf Jujiilia' &e, Simì- 
Ji ricerche a che altro pofiorto fervire , che ad ammaeftra- 
re i Giovani in inutili, e foiiftici arzigogoli fui fuono delle 
voci, in vece di alfuefarli da princìpio a penetrare net vero 
fetifo delle leggi, nel quale il loro fpirito confitte? Quello 
difordine partii da' libri morti nella pratica viva di molti Av- 
vocati, i quali per efercitare i proprj difcepoli, propongono 
loro cafi chiaramente contrari a " 3 ' e gg e i e nulla di meno 
gli confìtingono a ricercare una decifione, che fu conforme al- 
la ftefìa legge. Bizzarra maniera ih vero di far loro lambic- 
carft il cervello per guadare la retta maniera di penfare eoa 
frivoli, e fallaci difcorfi ! Che fe la legge è loro contraria, 
non importa: bada, che fi diano la fatica di fca ria bilia re un 

ro gli interpreti, e nelle fonili, e fìorte fpiegaziooi di quelli 
troveranno forfè più favorevole di quello, che fperavano; 
poiché vedranno, che efU co' loro raggiri le fanno dire fur- 
to l'oppolto di quello, che dice. Per tanto finché non fi proi- 
bifeano effettivamente tutti quanti gli interpreti, e tutte quan- 
te le interpretazioni, niente farà (labile e fifio nella civile 
Giurilprude-nza, e lo fteffo può dirfi delia Canonica. Mache 
le leggi pollano Ilare beniflimo fenza conienti , e fehza Co- 
inematori, chiaro ce lo moli ra (oltre a' divieti antichi) un* 
efem-- 



(a) lMg.dt. Debbiamo confeirare,chefimili foRfai .erpeculaiioni mutili fi 
trovano da per tutto nei libri filolofici, e teologici: ma nelle marjiie fr,-- 
ci!.. ni, -e h-.m calumami unta pregiudiiio, come nelle morali. NeHe aire 
facoltà con tali tjpeiti fi perde il tempo, e fi guaita la rettitudine della men- 
te: nella morale di più fi guitta li rotanti. 
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eTempìo più moderno. Papa Pio IV. proibì favia'mente il fare 
chiofe, e conienti al Concilio diTrento, affinchè non pafljf- 
fe ad elfo, e gli fi attaccane quello contaggio , che tanto ave- 
va travagliato, e travagliava 1 uno , e l'altro Giure. Orafic- 
come il Concilio ha potuto fufìilfere fenza quella turba di Ce- 
mentatori, perchè non potrà fuffiltere umilmente il civil Giu- 
re, ed il rellame del Canonico? 

Ma giacché abbiamo tanti Interpreti, che hanno fudato 
tanto, e ferino, che .faremo delle loro Opere? Il prelodato 
Zevaglios propone (a) un mezzo breve, e sbrigativo . Meglio 
governata farebbe la Repubblica , dice egli, fenza tanti Dotto- 
ri con folo l'aiuto delle leggi, e de' canonici Irato» fenza 
veruna chiofa , e fenza l' interpretazioni de'Dottori , che ren- 
dono le cofe dubbie : c volelfe Iddio , che fi cancellaffero tut- 
ti i libri, che ferirti fono fopra il Giure. Quella determi- 
nazione parve un poco dura al Muratori ; e non faprei mai, 
„ foggiunfe egli, cosi allegramente bandire dal foro, e mol- 
„ to meno condannare alle fiamme, a alle fardelle tante fa- 
„ tiche de' poveri Legilti , e quelle fpecìalmente , che uomi- 
„ ni infigni, e riguardevoli tribunali ci hanno lafciato nella 
„ profelfione legale. Ma confelfo, che tornerebbe gran con- 
„ to il fare un falò di molte opere legali , ficcome di 
altre profeffioni , o mandare quelìe per cariti in Tartaria 
„ per addottrinare que' popoli barbari. 

Io convengo volentieri col Muratori, che fi debba ave- 
re riguardo al merito delle Opere di molti grandi Legìfti : 
ma per le ragioni addotte non mi polfo difeoftare dal ien- 
timento del Zevaglios, che vuole bandita dal Giure ogni 
interpretazione . Un mezzo termine potrebbe rimediare a 
tutto, ed è quello, che propole lo fieno Zevaglios nel proe- 
mio della fua Opera con quelle parole . Ottimamente fi 
provederebbe a tutto, fe tutte le contrarie opinioni de'Dot- 
tori fi riduceffero a leggi determinate; ciò che è faciliffimo. 
Storia delia V. d. U. Tom. 11. Z Scel- 



(a) PtclTo il Muraioli citato c, ». 
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Scelganfi dunque da' libri de' Dottori quelle opinioni , che 
fembrano più utili, e ragionevoli: facci itili dì loro altret- 
tante leggi, fenza permettere la menoma facoltà, nèd' inter- 
pretarle , ne di difendere la contrarie : e terminata che 
Ha quella operazione, fi latrino i volumi de' Dottori ripofare 
per Tempre nelle Biblioteche. La determinazione di una fo- 
la opinione può impedire infiniti contralti, come per eleni- 
pio quella di Innocenzo XI. (a) /» qualibet taf» dubìo .... 
favore mafculomm de agnationc in endu/ìoatm ftxminarum , 
Ci" cognatorum ... buiuftnod'i legum % & ftatutorum interpreta- 
l'io faciendtt. E cosi fi potrà, dire di tutte le altre. Da una 
fimil previdenza fi ricaverebbono tre notabili vantaggi . Il 
primo in prò degli Avvocati, a' quali fi ri fpa ritmerebbe la 
gran fatica di fcartabellare , e citare a dozzine, e ventine i 
Dottori. Il fecondo in prò della giultizia, ed equità; men- 
tre allora ( fe pur folle qualche dubbiezza ) tanto nell' alle- 
gare, quanto nel fenteoztare fi porrebbe la mira nei motivi 
prudenti della legge, non gii nell' autorità de' Dottori, o 
nelle loro fottigliezze. Il terzo in decoro de' Tribunali ; per- 
chè a dir vero, non è cofa tollerabile , che chiunque Tufi 
abbia la libera facoltà d'Interpretare a Tuo talento il più fa - 
crofanto della Società civile, quali fono le leggi; ai meno 
è decente a' Tribunali, che alla ìoro rirpertabile prefenza al- 
legaci pofla liberamente la interpretazione di qualfillìa Au- 
tore a confronto delie leggi Itene, e che a quella fen dia 
quafi la iìeflà forza, ed autorità, che a quefìe; o pure fi 
intenti, che la forza, ed autorità delle leggi dipendano dal- 
la propofta interpretazione. In farti ognuno potrà certificar- 
fi per feltefifo, fe vuole, che io molti ferirti legali fi fa più 
conto delle allegazioni degl' Interpreti, che delle fehe leg- 
gi: e fono innumerabili i Giurilti, che ia vece di ftudiare, 
e meditare il corpo del civll Giure, confumano tutta 1' età 
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loro fu* libri degli Efpofitori ; lo che Direno («) chiamò paz- 
zìa, ed io reputo un deviamento dal lodo (ìudio legale. 

Che fe prefe tutte le anzidette mifure", inforgeffe anco- 
ra, a cagione della limitazione dell'. untan intelletto, alcun 
dubbio fulla intelligenza di qualche legge, o (olla di leiap- 
plicaztone a' cali particolari, allora potrebbe!! permettere al- 
cuna fpiegazione, o chiofa, ( fenza però movervi delle que- 
stioni J purché la faceflèro faggi Giureconfulti , a ciò de- 
putati dal pubblico Governo, e lo lìeffo Governo 1* approvarle . 

Fin qui il mio faggiodi riforma del civil Giure. Ora 
mi rivolgo a confiderai altre co r e,che abbi fogna no ancora 
della mede fi ma riforma nell'odierna pratica d' inlegnare le 
leggi , e di procedere nelle caufe. La Giurifprudenza civile 
ha avuto fempre tra fuoi alunni , e n' ha ancora un numero 
■grandiflimo di Savj : non può gloriarli però di avere per le 
lue fcuole elementi, o fieno iftituzioni «orrirpondeoti alme- 
rito di quei valentuomini. Pochi fono i Giureconfulti, che 
invecchiano ne 11' e lerci zio della Cattedra ; e quei pochi, che 
ne fono, ( i quali certamente farebbono i più adattati a (cri- 
vere tali elementi } oltre a quella occupazione ripartono an- 
cora ii loro tempo ora colle cure domeniche, ed ora colle 
fatiche del loro (tudio. Sicché ninno di quelli, chea felice 
efito condur potea l'unii opera, intraprenderla vuole. Onde 
probabilmente la legale facoltà rimarrà priva per lungo tem- 
po di quello bene, ficcome n'è Hata priva finora . Perciò fa- 
rebbe da defidcratfi, che alcuni Giureconfulti dotti nelle leg- 
gi, edefercitati nell' iftruzione della Gioventù , faceflèro alla 
fcuole del civil Giure il beneficio di fominiftrarne degli eie- 
menti fatti a bella porta per gli liudenti della Giurifprudenza. 

Venghiamo per fine alla pratica delle caufe. Molti pub- 
blici Governi hanno reputata una delle loro primarie obbli- 
Z 2 gazio- 



(a)'Xfonwr pilet etnia fallititi!*, qui in vulguifimit LMrpreum cam~ 
mmun'ii ttianem ximtm itimi. Canuti. De rat. docea. dilcenuiijne jun. 
pag- no*. 
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gazioni il por argine 3' gravi difordinì , che non poche vol- 
te riluttano dalla comune ufanza d' i diluire i profili. Con 
quella mira non (blamente è flato riformato il Romano Giu- 
re in alcuni paefi, come farebbe a dire nella Saflbnia, in 
Magdeburgo, Luneburgo , Wittemberga , e nel Palatinato, 
ma eziandìo vi fi fono prete molte precauzioni per evitare 
le frodi, che le dilazioni nella fpedizione delle liti cagiona- 
no, ed ì danni, che dalle medelìme ne provengono. (a) La 
fteflà mira ha avuta l'attuale Re di 'PruOla nella formazio- 
ne, e pubblicazione del novifTtmo fuo Codice , chiamato Fe- 
dericiano ; ove a terminare ogni caufa non fi concede più 
tempo di quello di un anno,nè vi «permette appellare più 
che da tre fentenze. Quello Codice cominciò a metterfi in 
pratica nella Pomerania , paeie di gente litigiofa , ed il Pie- 
fidente del Tribunale di quella provincia, olfervate le diffi- 
colta, che nella prova eranvi intervenute, le rimile al Re, 
il quale in confeguenza aggiunte altre poche determinazioni, 
affine di levare ogni intoppo. 

L"efempio di quello vigilanti (fimo Re dovrebbe fpinge- 
re tutti i pubblici Governi a procurare di mettere in opera 
una pratica tanto vantaggiofa a' loto fudditi; ai già fembra 
cofa troppo difficile, che in uno Stato fi riltringa a poco 
tempo , ed a poche, fentenze qualunque caufa vi fi contro- 
verta . In tre claffi poflbno dividerli tutte le controverfie . Al- 
tre fono di guerra, altre di delitti, ed altre di caute civili. 
Quelle della guerra tutte fi contengono nei pochi principi 
del Diritto delle genti . Quelle dei delitti riltringerfi poflbno 
ad un pìccoli Dì mo numero di leggi penali ■ Quelle delle cau- 
fe civili, febbene richieggano un poco più di eftenfione , non 
però farebbe quella fmifurata , fe il Corpo legale foflè rilìret- 
to generalmente a poche regole, e fe riguardo a quelle ma- 
terie in particolare, fu cui fono più frequenti le liti, come 
fono 



f») Sul rernìiiofo difetto dell» Gìurifprudenia a cagione dell» lungbeiia 
dette liti reggali il Muratori nell' Opera citata c. 14. 
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fono le primogeniture , i contrarti , &c. fi pubblicale un Co- 
dice di poche leggi, alle quali tutti dovettero letteralmente 
accomodarli. Allora per abbreviare la coedizione delle liti 
batterebbe, che fonerò ordinate le feguenii cofe. Rapporto 
alle caufe tanto criminali, quanto civili, che fi permeitono 
rifotvere per lo fpontaoeo accordo delle partì , o per com- 
promeflb in uo terzo, non fia libero alle pani di portarle 
nei tribunali, e mollo meno dì appellare. Kapporio poi a 
quelle, che dccife eter debbono da'Ttìbunali , fé faranoocri- 
minali, durare non poflaoo più di un anno: fe civili, non 
pollano più di due: e le fentenze sì dell'une, che dell'alile 
non fonano etere più di tre. Se poi in qualche cafo raro 
fote bifognn dilpenfare nel tempo, fiavi necehana 1' appro- 
vatone dell'intero tribunale. 

Io debbo per ultimo avvenire, che noa mi farei avan- 
zato a proporre una riforma ù univerfale nella Giuri- 
fprudenz» ferua la fcorta di uomini grandinimi nella dalle 
dei Legifti : onde preOoochi Tempre ne ho adoperate le loro 
ilteflo parole. 




CAPITOLO XL 

Giure Canonici) . 



ALcune di quelle rifleffioni, che fatte abbiamo nel pre- 
cedente capitolo fai civil Giure, fono egualmente ap- 
plicabili al Canonico. La gran moltitudine delle leggi porta 
tempre feco il pericolo di proliflìtà, di fuperlìuiù, e d' op- 
pofizione vera, o apparente. II Decreto di Graziano in di- 
verlì aotichiffimi M. SS. fi legge notato (a) con quello titolo; 
Concordantia HfcTefantium Canonum . Quindi fi fcorge l'An- 
tichità avere itimato nei Sacri Canoni trovarfi alcun' ombra 
di quelli difetti , a cui foggiace qualunque corpo legale , c 
che richieggono correzione . Imperocché ne' varj Codici del 
Giure Canonico fi contengono alcune leggi verbofe , altre 
precedute da racconti, e d' iftorìette non neceifarie, altre già 
abolite, e non poche, che propriamente appartengono alla 
Storia Ecclefìattica , come al loro naturai luogo . Quelli , ed 
altri piccoli abufi, che nel Canonico Giure fi erano intro- 
dotti, nioffero già parecchj Aurori a fcrivere fulla riforma- 
zione del Decreto di Graziano. Tra coitoro merita efsere in 
particolare nominato il Chiarifiimo D. Antonio Agulìin, il 
quale al dire del Voifio uno in de' più dotti uomini, cfee 
fieno venuti al mondo. Quelli dunque, dopo avere nell'età 
non più che di venticinque anni compofte in quattro libri (£) 
le correzioni, ed opinioni del civil ;Giure, lliraò , che il 
Decreto dì Graziano abbifognaiTeancoradi riformazione; onde 
fi morte a pubblicare fu di ciò un' eccellente trattato . (c) 
Ma 



t>) Si^vegga li prefazione al Decreto di Graziano, coiremo da PapaGre- 

(b) EmàiatÌM» Cr tyimawm Jurii ii-vilii . Ub. IP. 

(c) QjieiV 0,-<era , come ilice il Moreri,(l tiene per una dille migliori ,coe 
abbia conipolic U. Anronio Aguitin. 
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Ma che ci a (Tati chiamo in produrre il giudicio di uomini 
privati? La Chiefa medefima, Autrice de'Canoni, ha pen- 
fato molte volte fu quella riforma, come fece folto PioIV. 
Pio V., e Gregorio XIII. (a) 

Oltre a quella riformazione generale farebbe di gran 
vantaggio per ciafcheduna nazione in particolare, che fi fot- 
maffe a parte un proprio corpo di Canonico Giure ( a cui do- 
vettero accomodarli tutù i fimi Ecc le lì a dici Tribunali ) fe-_ 
condo gli ufi, e privilegi a ' e > concetti dal Papa, o da elfo 
approvali, giacche la legge, come dice (*) lo i!e(To Giure 
Canonico, e (Ter dee conveniente all'ufo, a! luogo, ed alle 
circoltanze del tempo. L'ufo conferma alcune leggi , ed altre 
ne abolifce: onde, come fpiega la Gloffa, febbene ìl popo- 
lo abolire non può da Te folo il Canone , che egli non può 
fare, può non dì meno diltruggerlo coli' efpreffo aceonfenti-, 
memo del Papa. Su quelli principi ' a molti Principati po- 
ceafi formare un pregevoli (fimo corpo 4i Giure Canonico col 
mettere in esecuzione quelle quattro cole . f. Porvi le pra- 
tiche, e privilegi approvati, che abbiano. ,11. Rinnovare le 
generali determinazioni del Giure, che fieno Hate abolite in 
tali paefi, o almeno indicarle colla notizia dei motivi della 
loro abolizione. III. Porre le altre generali determinazioni, 
che vi fieno ancora nel loro primitivo vigore. IV. Appor- 
tare dal civil Giure quelle determinazioni civili, che giulla 
la mente (r) del Canonico debbono avere h forza delle leg- 
gi canoniche ne'cafi, in cui quello niente determina. Con 
quelle e umili regole, che fi weggoKo appuntino praticate dal 
P. Marìllo nelle fue iftituziooi del Giure Canonico Spagnuolo, (.a") 
avrebbonoiCanonifti un corpo compito djcaiioaicoGiure fenza 

ne- 



ta) Vresafi la cititi Prefoiiunc. 

(b) D. j. Difi. 4- c. ». e 

(c) O. I f. tit. 31. c. 1. Quia litro ficai ltff> mn àejlgimtar facmi C™- 
«1 i'r.ìUiì , ila 0- jaccrum jialutaCaii-jiw.il- 1: i: -ìmtì •■ f;«.i.- iimììk ' = ìju: J'i- 
fjir. E nella iW.ci.i :;,!<!. !,: ìj,i ,lr'w.i.,at , ,<■-.■< ji.ikJ.-i h.-.»i-:«nt . 

(d; Nel 177S. ilChiar. Si E . Abb. Domenico Muiicl ba meflb a ila luce un 
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necelTnà d'ìmbarazzarfi'più collo ftudio del civile: ed effondo 
cos'i divife , e feparate ie due Facoltà del Giure canonico , 
o civile, gli icolari di ciafcheduna di elle goderebbono an- 
cora del gran vantaggio di poterle fìudiare con maggior fa- 
cilità, ed ia un tempo più breve. Nello fìeffo corpo cano- 
nico nazionale dovrebbonfi eziandìo determinare quelli cali, 
che chiamatili di giù ri edizione dubbia - poiché non torna ve- 
nni conto allo Stato , che i Tuoi Tribunali s' impaccino in 
diTpute di competenza, mentre ciò quali mai avviene lenza, 
detrimento de' particolari litiganti, le di cui caule fiagitano. 

Infteme col Canonico Giure dovrebbonfi fìudiare nel- 
le Tcuole alcune Ilìituzìoni della Ecclefiaftica Storia , nella 
quale fi riferirono diflefameme le cagioni, ed il fine delle 
facre determinazioni; lo che in gran maniera giova a chi 
Je ftudia per penetrare nel loro vero (pioto. Se 1' Appara- 
to {a) del P. Biner riftretto l'offe ad un giudo compendio, 
farebbe affai appropofuo per la irruzione- de' Giovani Ca- 
uonifti . 

Il Giure Canonico è fiato più fortunato del civile 
in ciò, che riguarda a' libri elementari comporti per 1' ufo 
delle fcuole, perchè fono molti gli' Autori, che a quello fi- 



il P. Zech pubblicò ì fuoì, i quali si per Li loro brevità, 
che per la grande erudizione di Storia Ecclefiaftica, che rin- 
chiudono, fono preferibili a molti altri. In pochi anni fono 
flati riltampaii fei volte; ciò che indica la generale dima, 
con cui fono flati ricevuti dal Pubblico. 

Non voglio chiudere quello difeorfo fenza fare alcuna 
menzione delle molte- ricerche fatte finora per ifmafchera- 
re il finto Jlìdoro Mercatore, e per ifeoprire la dì luì poca 
fincerità nella fua Collezione Canonica, la quale per tanti 




elementi. Pochi anni fono 



feco- 



tifiretio rfi unte le rtfbluzloiii Cannt 
lieti*;. Canonica dell/ Indie! ' P " 




m'intimo apparalo alla Giimlfr!;" 



(b) jlp ts „xui ad jHrifprt'i. pyffrtim Eultfaj!. 
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fecoli è pallata fotta il fuo nome fenza oppofizione alcuna. 
Ifidoro Mercatore, o Peccatore fu tra gli Antichi il più co- 
piofo Compilatore de' fa cri Canoni. Dìltendefi la fua Colle- 
zione da' Canoni degli Apoftoli fino al fecondo Concilio di 
Siviglia.- cioè, contiene le Decretali di più di feflanta Papi 
da S. Clemente fino a S. Siricio, i decreti di altri polteriori 
Pontefici fino a Zaccaria, che fini di vivere P anno 751, 
ed i Canoni de' Concìlj Spagnuoli, Francefi , Africani , e 
Greci celebrati fino all' anno ó8j. Quindi fi deduce affai 
probabilmente il mafcheraro Ifidoro Mercatore effere viffuto 
verfo l'ottavo fecolo. Ciò non oliarne, la fua Collezione 
correa .in quei tempi fono il nome d'Iriderò di Siviglia, 
(od' Ifidoro il Giovane, cosi chiamato riguardo a S. ifi- 
doro di Cordova, il quale nei 1' anno 415. dedicati aveva i 
fuoi conienti fu' libri dei Re a Paolo Orofio difcepolo di S. 
Agofhno } perchè Incmaro (a) Vefcovo di Rems ( che fio- 
riva nel nono fecolo ) fcriffe, che alfuo tempo fi diceva, ef- 
fere S. Ifidoro di Siviglia , a cui da Tritimìo era fiato attri- 
buito il libro de' Decreti. Il libro di Mercatore fiera renduto 
già affai pubblico verfo il fine dell'ottavo fecolo, mentre Tap- 
piamo, che in elfo Riculfo Arci vefcovo di Magonza aveva 
diltribuite in Francia diverfe copie della Collezione d' Ifidoro 
Mercatore, la quale.dicevafi venuta allora dalla Spagna. E 
ciò da' nuovi Critici viene riputato qual valido fondamento 
a lùppoire per ceno, tale Collezione enere nata, e crefeiuta 
in ifpagoa. 

L' amor: della verità , e 1 obbligazione di manifeftarla , 
che importa mi viene dall' edere io membro della inclita na- 
zione Spagnuola, mi collfiogono a non lafciar fepoltt io una 
partjcolar lettera i grandi, ed incootraflauili fondamenti , che 
ha la Spagna per ribattete, e difeacciare lungi da fe una tale 
impoflura. Quelli fondamenti ( i quali foltanto fi leggooo in- 
Storia idUr.à.U.Tom.11. A a dica- 



la) Hincmar. De Sjmd. Trithem. mPr*fat.*d Dnrtt. Grttiim. corna, fui 
Greg. XIII. VeggaC Eaiop. MW. ti ìfartpM- 4- JtffflU, e Douiir, Ili- 
finire 4* fimi CTc 
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dicati nella già citata lettera, dell' Erudi tifiimo t'. Burriel , di- 
ligentilfimo ricercatore degli archivj di Spagna ) fono i fe- 
guenti . I. Niente fi è faputo in Ilpagna di quello Ifidoro Mer- 
catore (in dopo 1' anno 1400., allorché incominciò la flampa. 
Allora ricevettero gli Spagnuoli con quella il Compilatore 
Graziano , non già V Ilidoro Mercatore. II. Nella Spagna non 
fi è potuto feoprire finora , nè pure un manoferitto del Merca- 
tore. Quelle due ragioni ben intefe convincono a pieno, mal- 
grado 1" autorità d' Incmaro , e di Riculfo , tale Collezione 
non eflère fortira dalla Spagna . Mercecchè fe fofseella Hata in 
qualunque modo congegnata in Ifpagua , o al meno fe vi fofle 
Hata ricevuta, ( come fu nella Francia) farebbe egli ppffibile, 

- che non fi trovafle nè anche una minima copia manoferitta di 
elfi in tanti antichiHimi archivj di quella Nazione? Una gen- 
ie , che confervò altri innumerabili manofcriiti, e che tem- 
pre profefsò fingolariffima venerazione al fuo gran Dottore , 
e Maeilro S. Ifidoro di Siviglia; quella gente, dico, potrebbe 
ella effere a tal fegno negligente, e trafeurata, che non avefse 
al meno un piccolo efemplare di una Collezione fregiata col 
nome del fuo S. Ifidoro, e celebrata con applaufodal reltame 
della Cattolica Chiefar Quello non fembra verifimile: anzi 
è un argomento più che probabile , non fola da convincere , 
che la collezione ifidoriana non fu formata in Ifpagna , ma e- 
ziandìo, che gli Spagnuoti certi da principio delle genuine O- 
pere di S. Ifidoro, la Sdegnarono, e ributtarono come fpuria, 
tuttoché autorizzata la vedelsero col nome del loro veneratif- 
fimo Maeilro. Altrimenti non è facile a capirli, come non lì 
troviin alcun archivio della Spagna una cosi famofa Collezio- 
ne, che >pcr più centinaia di anni era itata in gran credito prelso 

, le altre nazioni. Quello credito doveva ìnterefsare lìngolar- 
mente gli Spagnuoli ( fe veramente era naca tra loro la Col- 
lezione, ed eglino nonerano infenfibili alla propria gloria ) a 
procurardi tramandare alla pofteritàmigliajadi efemplari : ma 
non ci hanno tafeiato neppur uno : dunque o non conobbero 
tal Collezione, o fe di elsa ebbero alcuna notizia , nonché 
ararne c- 
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ammetterla, ansi la difprezzàrono , e rigettarono . Ma a mag. 
gior dichiarazione voglio qui addurre tradotto dal linguag- 
gio Spagnuolo uno fquarcio della cirata lettera del P. Bur- 
riel, come vi fi trova al paragrafo 4. 

„ Il fondamento del noltro Canonico Giure di Spagna , 
„ dice egli , è la Collezioni Canonica , che ufava la Chiefa 
„ Gotica' al tempo della irruzione de' Mori . Queffa Colle- 
„ zionefervìdibafealle finzióni , con cui la rappezzò, accrebbe , 
„'mut&, e fraftorno fu! principio del fecolo IX. il maschera- 
„ to Ifidoro Mercatore, della di cui corrotta forge n re he ver te- 
„ ro Burchardo, Ivoney Graziano, e gli altri Compilatori. 
„ E' d' uopo fare palefe quefta finzione. 1 ed è ancora d' uopo 
„ dare a divedere, non (blamente non efsere ella iìata fatta inlfpa- 
„ gna; ma eziandio che in lfpagna niente abbiamo faputodel 
„ tale Ifidoro Mercatore fino dopo la invenzione della flam- 
„ pa; e che febbene gli Stranieri ingojare ci fecero il Grazia- 
„ no, non però il fuo fonte. Tutto queftó mi adopero io a 
„ dimoflrarein una notizia, o fia Storia delle {a) Collezioni 
„ dìSpagnajede'Codìciefiftenti, chela contengono : nella quale 
Storia fi tratta della Collezione di S. Martino Bracarenfe: 
„ di quella, che cita il Concilio II f. di Toledo : di quelle, 
„ che Appongono i Concilj IX., e XfV. della flefla Citta, e 
„ che gii dianzi accennate aveva il Bracarenfe I.: quando, 
„ e come fu formata la maffima Collezione ( piti (limabile , 
„ più grande, e più pura, che non fono le Africane , Fran- 
„ cefi, Romane, e Greche ) la quale fi compone de' Concilj 
„ Greci, Africani , Francefi , eSpagnuoli, e delle legittime, 
„ e pure Decretali da S. Damafo (ino a S. Gregorio il Gran- 
„ de; ed in oltre, come quella Collezione fu accrefeiura .• 
„ perchè in ella non fi ritrova il Sinodo V. Generale, o fia 
„ Quinìfefìo , tuttoché vi fi trovi il VI. : fe fu ammefso nella 
„ Spagna quello V. Sinodo , il quale tanto procura autorizzare 
A a 2 „ il 



(a| Lafciù i! P. Biivrìel manorciirta ti Collezione Canonicogolica in quit- 
no volumi, che depornart lì conferva.no nella Keale Libieti» di Madrid. 
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il Cardinal di Norris nella Tua Disertazione quando fu 

fatto , e rifatto l'indice, o lì a fommario, oppur Infittati!, 
che è fui principio di quelli Collezione, e fu mal pubbli- 
cato dal Cardinal di Aguirre : fciocchezze, ed errori di Gae, 
tano Cenni osila riflampa di quello indice : fe fù conofeiu- 
ta , ed oflèrvata nella Spagna la Collezione pura di Dionifìo 
Efiguo: fe lo fu, dopo efsere ftata acctefcìuta da'Adriano 
I.: quando, come, c da chi III fatta la finzione d' Jfidoro 
Mercatore . Per fine vi fi fa la Storia de' Codici , che con- 
tengono la no (Ira eccellente Collezione .■ ed a ciò tengo 
copiati già, e corretti gl* indici , e fommarj de' Codici 
dell' Efcunale, chefecero il Morales, il Perez, ed il Vaz- 
quez: quelli, che degli fteflì fece nel decorfo anno il mio 
Fratello Don Pietro con grande fatica, ed e fattezza: quel- 
lo del faraofo Lucenfe , del quale ( ancorché bruciato 
Dell' Efcuriale ) dovrà confervarfi una copia in Roma, 
dove ad infìanza di Gregorio XIII, fu mandata per la 
correzione del Graziano; altro del Codice, che e in Vienna 
trafporrato cola da Milano: di quello di Cordova : di al- 
tro imperfetto di Alcalà: di quelli di Ri poli; di quello, 
che fu in Cellanova : e di quattro, che qui ho io , uno 

di Girona, un' altro di Urgèl, e due di Toledo Su 

quelle , ed altre cofe Cimili ho fatto molte offervazioni , 
annotazioni... ... 

„ Fra tanto ho copiata da un Codice la pura Gotica 
Collezione tutta intera, ed in feguito la ho confrontata 
da me medefimo con tatti i quanto Codici, che ho me- 
co, notando allo fteflb tempo le varianti: ho fatto anco- 
ra il confronto di una parte di eflà con quella parte del- 
la m'edefima, che fi trova in Arduino: ficchè per dare la 
Collezione Gotica pura, { autorizzata già da tanti Codi- 
ci ) tale quale ella fu, altro non mi manca, che con- 
frontare di bel nuovo lamia copia co' Codici dell' Efcuriale. 

„ Per appendice di eflà potrebbe» ftampare quello, chi 
falfificò il Mercatore , ficcome promife il Coullant di fare 
„ nella 
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~ n nella' fui Collezione delle Decretali : ma io altro non 
„ ho, fe non quello, che nelle generali Collezioni de'Con- 
„ cilj fi trova frammifchiatojnèfinoraho fcoperto, che nella 
„ Spagna fia alcun manofcritto del Mercatore: e quefta è 
„ una delle prove per aflètire, eflère egli (lato fconofciuto a 

Dalle notizie dateci dal P. Burriel intomo alla. Colle- 
zione Canonicogotica , fi può prudentemente conchiudere , 
che eflendo nel fecolo VI. famofe per tutta la Europa le 
Cortiiuzioni Ecclefiaftiche , che ufava la Chiefii Ifpanogoti- 
ca , qualche falfario fi prevalfe di effe per formare , e pub- 
blicare la fua bugiarda Collezione , e per dare a quefta mag- 
giore autorità la fregiò col nome d'Ifidoro,il quale erace- 
leberrimo in rutta la Chiefa per la grande fama di S. in- 
doro di Siviglia , e de' fuoi eccellenti libri . 




CAPI- 



CAPITOLO XII. 

Teologìa, 



Soverchio fari forfè riputato da raluno, che vogliamo 
trattenerci a ragionare fu quella Facoltà, chedotriffima- 
mente è Mata fempre trattata da innumerabili ìnfigniflimi 
Autori. Non di meno per mantenere la promena, con cui 
dianzi mi obbligai 'a difeorrere delle faenze tutte, corretto 
mi veggo ad affegnare ancora alla Teologìa quello ultimo 
Capitolo, ove folianto inunuerò quello, che più degno mi 
pare di oifervazione , e più importante per lo flabilimento 
del fuo folìdo ftudio. 

Inteodefi per Teologìa (a) rutto ciò , che tratta della 
Divinità. Non però intendo parlare qui della Teologìa fe- 
condo tutta la fua eltenfiane: anzi lafciata da parte la na- 
turali Teologìa ( in cui fi procede col folo umano razioci- 
nio ) mi ristringo unicamente alla Sacra, la quale deduce i 
fuoi argomenti, e le fue confeguenze dalle verità da Dio 
all'uomo rivelate. Contengonfi quelle verità nelle Sante Scrit- 
ture, nelle definizioni della Santa Ghiefa Oracolo della Fe- 
de, e nella divina, ed apoftolica Tradizione : onde dicefiTeo- 
logla Sacra , quanro fi fcrive , o fi ragiona appoggiato a det- 
to verità. Ma poiché di elfe trattar polliamo, ora interpre- 
tando il Tenta della Scrittura Sacra, ed ora efponendo a par- 



ta) La Teologia ( come ben notò il Gino 
Umente tratta di Dio, e de' fuoi attributi, e 
dio di altre cofe con relaziono alla Divinità 
ed il fine delle cofe tutte. Per do nino qua 
ne qui da me comprefo lòtto il lignificato e 
perchè in fornirla tutto riguarda la Divinità, 
ella opera con relazione alle creature, ed ut; 
con' relazione ad ella. 
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te quello, che credere, e quella, che operare dobbiamo: 
quindi la Sacra Teologia fortifce i nomi d' Efpofitiva ,Dom- 
matìca, e Morale giada i diverti rapporti, con cui viene, 
propolìa nel modo, che diremo in appretto. 

§. I. 

TethgU Efpofrival. 

CHiamafi Teologìa Efpolìtiva ogni trattato , in cui fi 
efpone femplicememe la interpretazione, o fia fpiega- 
zione delia dottrina contenuta ne' Libri Santi della noitra ve- 
ra Religione. Effendo quella Teologia il vero, e fodo fonda- 
mento di tutte le altre, sua fenza dubbio efige come di giu- 
lìizia le più premutole cure da' chi occuparli vuole feria- 
mente nello ftudio teologico . Imperocché come potrà lo Ru- 
dente delle altre Teologìe trar a dovere i fuoi argomenti 
dalla parola di Dio, fe prima non è fiato ben ammaestrato nella 
intelligenza di effa? E come la intenderà, le non ne adope- 
rerà un lungo Audio, ed una profondi ili ma meditazione? E' 
beo vero, che il Signore ha proveduta benignamente la fua 
Chiefa di abbondanza d'Interpreti, acciocché ci portino in- 
nanzi la fiaccola, e quelli veramente ci rifparmiano grande 
fatica: ma non vorrei, che in una materia tanto importan- 
te t Teologi ripofauero fulla fatica degli altri , ed citi in tanto 
niente mettefTero dal loro canto. Voglio dire: rutti quanti 
intraprendono lo ftudio teologico , dovrebhono effere addot- 
trinati nelra Teologia Efpofitiva in maniera tale, che giù n- 
geffero a confeguire una fufficiente irruzione, per potere an- 
che eglino entrar con ficurezza nella intelligenza de' facri 
Tedi. Quello progetto fembra a prima villa affai malage- 
vole: mi dal faggio d' elementi, che per queito ftudio fog- 
giungero in appreffo, forfè apparirà meno diffìcile . 

Frattanto vegliamo la parte, che nello ftudio Teolo- 
gico tocca rapprelentare ali interprete de' facri Libri . Il 
fuo 



iptf Storia della. Vita dell' Uomo 
Tuo ufficio altro non è, che procurare di rinvenire, fe gli 
ricfcc , il fenfo della Divina parola in efiì contenuta . In 
ciò dee egli porre la mira, ed a quello centro indirizzare 
tutte !e Tue linee. Ma non barca una fuperficiale occhiata, 
che vi fi dia fopra . SÌ vuole una gran [incerila di cuore, 
ed una profonda , e tranquilla meditazione . Si vuole guar- 
dare, ed efamiuare i tetti per tutti i loro verfi, confronta- 
re gli uni cogli altri, notare bene le allufioni , penetrare 
nell' idioma, o fia modo particolare di fpiegarfi di cialche- 
dun Libro facro, ed alrre cofe fimili. Si vuole io olìreun 
grande Jtudio fulla Tradizione, fu' Conci]], l'olle decisioni 
della Santa Chiefa, fu' Santi Padri, ed anche fugl' Interpreti 
polteriori di minore autorità, per avere guide ficure nella in- 
terpretazione , e non farla a capriccio con pericolo, o piurtofto 
con ficurezza di errare. Con qaefti. aiuti l' Interprete de' Li- 
bri Santi ci darà, come indubitabile, il fenfo certo d' innume- 
rabili tefli ofcuri, determinato già dalla Chiefa, e s' ingegne- 
rà per ripefcare negli altri quello, che ancora rimane dubbio- 
fo. Onde in ogni modo fi vede il fuo conato doverfi tutto 
dirigere a farcì palefe", per quanto gli fia poflibile , ciò che 
il Signore ci ha voluto dire nella Tua fcritta parola. 

Quello fenza dubbio effer dee il fuo intento, e nongià 
1' illultrare la faenza naturale colia interpretazione della pa- 
rola di Dio, nella quale , come ci ammonifce i' A portolo , 
nulla fi contiene, che non fia Dato ferino per ngllro infegna- 
mento in ordine alla.fperanza della vita eterna. Altrimenti la 
facra interpretazione s' imbratterebbe colta mifchianza di mil- 
le improprie notizie delle feienze naturali, le quali nonché ab- 
bellirla, ]' avvilirono. Pure non mancano moggi alcuni In- 
terpreti , : quali iììmolati da un certo prurito di comparire 
eruditi inFifica, in Matematica, ed in altre limili facoltà 
fi fono abbaffati a fare un sì feoncio mifcuglio per lo più 
fenza alcuna neceffità; quali che le feienze l'acre non fom- 



(a) Rom. if. 4, 
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mi ni (trafilerò loro un più abbondante, o al meno un più pro- 
porzionato apparalo di erudizione per adornare te loro inter- 
pretazioni. Gli (crini di quella fatta non dovranno compren- 
derli folto il nome di Teologìa Epofuiva , come neppurequei- 
le Filofofie, o Finche facre, che fi prevalgono della dottrina 
delle divine Scritture per illuftrare le fetenze umane; percioc- 
ché gli uni , e le altre deviano dal fine, per cui fu illituito 
lo fi lìdio delia facra Scrittura. In elleno i Libri Santi non 
furono ferità per infegnarci ad effere buoni Filici , o buoni Ma- 
tematici, ma ad effere buoni , e fedeli fervi di Dio. Però il 
ricercar fittemi tifici ne' Libri facri , o 1' eccitar queflioni na- 
turali fulla joro fopranaturale dottrina egli è lo fìeffo, che ri. 
cercare ì morti tra i vivi. 

Quindi fi rileva, qual fia 1' ufficio de' Maeftri di quella 
Teologìa. Se il fine della Interpretazione è darciad intenderà 
quello, che Iddio ci ha re ve lato ne' Libri Santi, il fine, che 
dovranno proporfi Ì fuddetti Maelìri , farafenza dubbio l'ifirui- 
re fu di ciò in tal maniera i loro difcepoli, che quefti diven- 
gano capaci di potere eflrarre dalle facre Scritture ( riguardan- 
do fempre il fine, per cui furono ferine) il loro vero fenfo. 
Per giungere a quello fine , fi vorrebbono alcuni elementi , o 
fieno lltiluzioni Scritturane , eoo cui lo ftjdio di quefta divi- 
niflìma Scienza fi ridueclle a bunn ordioe, e metodo. Vero 
e. che molti Interpreti ptemeifi hanno alle loro Opere al- 
cuni prolegomeni, dilatazioni , avvenimenti , 8cc. , dove 
molte regole fi leggono utili aliai per la legittima intelligenza 
delle facre Sentirne; non petò meritano il nome di elementi, 
sì perchè per io piò non fi irovanofcrmì con quel metodo , che 
& richiede ad iftituire ordioatamente lo (ludio, e sì ancora, 
perchè gli Autori fi contentano con notarvi gli avvertimenti, 
e precetti , che ne abbifognano precifamente per i determina- 
ti Trattati da loro intraprefi . Più fi accollano alla forma dì 
elementi le Decadi del P. Giovanni Ulloa. Prima dell' Ulloa 
Wdlhmero , e Gherardo Andrea Hiperio avevano pubblicate 
le loro Iftituzioni affine di rendere utile, ed io certo modo 
Storia della V.à. U.Tom. IL B b me- 
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metodico lo Audio della Teologia Eipofitiva . Il P- Villavin- 
cenzo Agoftiniano adottò poco dopo le predette Ifthuzionì , ri- 
purgolie da" divertì errori , che contenevano, e le riftampò ad 
milita d'elle Cattoliche fcuole . Lo fterso efegu'i il Vìllavincen • 
zo con Liti' altra erudita Opera dell' Hìperio , nella quale fi 
tratta (a) del metodo di formare gli ftadj teologici . Tutte 
quelle Opere, e parecchj altri canoni, e documenti , cba 
dif- 



irg, 11 qm- 

xormv&tc puma, cu miia u;,™™j iojj, limimi /odi/, le qniu , come dice 
Ai'.v iciiii.-lf.ui il -JiTKiiiu . l'.imr,-! ;-iCL-.-nte con appianili ra.muicnia Cn::o'.:ri- 
Ap 

no ijffj.. ( Nicol: ,Vim;i. li S:iotii. Hi.y. ] Se?.u. .t.-.tvì p;!. n ,lnl cinto iV.o 
altri latici, eli-; qiio!!.i di T;'ine.ulc d.ijji emiri; ciò di-' poi lece ancora 
con altro Tratti!,, i/X iiv.-no'M^Rri n-o \„'.<c .-ì-'.'j S.vj-a So-rten-a, 
il quale fiiniltncnte riilampù in Ativjrf» [' anno ijji. ( Nicol. Anton, e 
PnT^m. Riiillo-li. 1. t. c. 14. ) Clii-.mii- U..^ I 1 Q-*w. .I-!r liirx'tio Sk/.'j 
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dltpsrfi fi trovano quà, e là in diverfi Autori, {a) fono fen- 
za dubbio ottimi per la buona interpretazione delle Sante 
Scritture, ma non fono baftevoli a ridurre il loro Audio a 
Facoltà metodica. Ed è veramente da maravigliarli, che ef- 
fondo (latiilìituitiin vigore del decreto del Tridentino tanti 
Maellri delia Sacra Scrittura nelle Chicle Cattedrali, nelle 
Univerfiià, c nelle Famiglie Religiofe, non fi fieno finora 
veduti alcuni elementi fatti a bella polla, acciocché la Gio- 
ventù la ftudiaflè con metodo nelle pubbliche fcuole, ficcome 
gli hanno altre facoltà benché di merito infinitamente ìa- 

lo ben comprendo e (fere ardua quella ìmprefa di fcrive- 
re elementi, che fieno appropofito per la Teologia Scrittu- 
rarla; ma nondee riputarli come affatto imponibile. Però vo- 
glio qui fu quello foggetto foggiungere alcune mie rifleffioni, 
le quali, fpero, che non difpiaceranno a' miei Leggitori. 

. L' interpretare le verità da Dio rivelateci fpetta allo in- 
telletto dell' uomo, ficcome fpetta allo fteflb la cognizione 
delle cofe naturali, febbene vi fia del divario. Ma parlan- 
do adelfo al noflro intento, io la difcorro cosV. Sebbene nel 
fifico polfa 1' «man intelletto pel mezzo delle cofe vivibili ve- 
nire in cognizione della natura, le cui rifiche leggi fi fot- 
tomettono alla naturai cognizione, ed ancor nel morale pof- 
fa governarli da felteiTo per giungere al conofeìmento di 
quello, che il dettame della ragione, o fia legge della co- 
feienza gli propone, come infinuó 1' Apoftoloj ove (i) dif- 
fe: I Gentili, che non hanno conofeiuta la legge, eglino 
fono legge a fellelfi : pure per efTere li mi tati fumo il Tuo lume, 
e fottopofto ai pregmdizj , ed errori , fono fiati ferirti ele- 
menri per ajutarlo, i quali dirigendolo nel fifico, e nelmo- 
ralé gli fervano di feorta, acciocché non fmarrifea la ftra- 
Bbi da 



(s) Vepgafi Opftraet, De Loc.Tlirobe. Dif. ì.qnaft. io. Salmeron , Pro- 
l.-; Meaochrti n;!l;i edizione <ìd Touineri.ir.t , Cslraet Ice. 

(b) Rotti, i. it. LW tnim Cenici, qu* Icgim iwa bAtnt, wltrMtr, tt 
ìigit /uni, faiiimt; tjHfmtdi /fjetJ min bai/calti ipf fibì jmt llf . 
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ila eziandio in ■quelle materie naturali. Se quello adunque è 
(lato d' uopo di ferii intorno a quelle cofe , che fembrano 
fpettare totalmente alla giurifdizione della naturai cognizio- 
ne dell' uomo, con quanta maggior ragione dovrauì praticare lo 
fieno per dirigerlo in una materia , che è cotanto fuperiore a* 
funi naturali lumi? 

E qui cominciano ormai a {coprirti le prime idee, che 
proporli debbono negli elementi per lo fhidio metodico della 
Sacra Scrittura, ove dovrà darli principio dal prefcrivervi 
regole circa l'ufo della mente umana in materia di Rivela- 
zione. Quelle regole debbono effere documenti certi, ilcuri , 
* determinati. Per efempio , iìavì un documento per oircon- 
fcrivere all'uman intelletto i limiti , entro i quali eftender- 
fi può in materia di Rivelazione, e fuor de'quali non gli è 
lecito l'ufcire. La Rivelazione non folo Cottomene la volon- 
tà dell' uomo alla legge da effa intimatagli , ma eziandìo la 
fua ragione alla divina Autorità. Quella fommeflione non 
d'elude ogni forte di difputa, (a) come fuccede nella irra- 
zionale fetta di Maometto: ne tampoco permette un' -a fio- 
Iuta libertà di dubitare di tutto fenza rispetto per le ve- 
rità rivelate, come fuccede ned' Atei fino , e nella fuperfti- 
zione etnica. Vale a dire: l'uomo non fi fottomette, come 
è obbligato, alla Rivelazione proponigli, allor quando contra- 
dice, o dubita di quelle verità rivelate, il cui fenfo è (lato 
dichiarato dalla Chiela, o i abballanza chiaro da fefleflb. 
Quello non toglie , che poffà egli efaminarle , ora per capir 
meglio il già dichiarato , ora per efporle ad altri, ed ora per 
•confermarle con nuovi argomenti ; nè in ciò fi fa alcuna 
ingiuria alla Rivelazione, Altre verità poi fi trovano rivela- 
te nella Sacra Scrittura, il cui fenfo non è peranche deter- 
minato; ed in quanto a quello foggiacciono alle opinioni, e 
difpute , fenza però punto feemarfi del ri (petto dovuto alla 



(a) TolerMiii, pia, & bumilir inqmfitio -ve ri imi s , difTe il Canto, e detto 
Kempis ( De imitt.ebrifi Lìb. 4. c. 1!. ) fatai» jemper denti, Cptr fanti 
Patnm ÌMMisi fittimi imiulart . 
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rivelazione. Per tanto diftinguerfi ben debbono le une ven- 
ti dalle altre . 

Quindi fi fcorge abbafìanza, 1" umano intelletto non. 
elfere da fe foto capace di giungere al conofcimento de'mi- 
fleri rivelati; eflèrlo bensì ajutaro dal lume della Rivelazio- 
ne propongagli con la neceflària , e (ufficiente chiarezza . Per- 
ciocché febbene i mi/Ieri rivelati fieno fopra la naturai ra- 
gione, non però fono contra, come Anidramente argomenta 
il Baile con un mifero paralogifmo dedotto dall'apparenza, 
con cui ci fi rapprefeniano i milìeri rivelati , come opporli 
alla ragione. Quello fofifrha in realta tende a togliere ogni 
afTcnfo alla Rivelazione, eifendo imponìbile , che ia ragione 
allenta a quello, che ad ella è contrario. Onde fe quella 
dottrina del Baile fofie vera, non rimarrebbe nell' uman 
inrelletto alcun luogo alla Rivelazione . Sicché per volere ri. 
ftringere troppo in quella materia i limiti dell' intelletto uma- 
no , non vi fi lafcia neppure un piccolilfimo luogo all'auto- 
rità della Rivelazione, e cosi quella dovri riputarli inutile, 
o negarli affatto. Ma no, non ci troviamo in quelle mife- 
re anguille. Ballaci adottare la rilpofla del Leibnitz , (a) feb- 
bene anche egli Acattolico , per mandare in fumo tutto l'ar- 
gomento del Baile. La ragione altra cofa non è , che il 
completo delle verità. Di quelle altre fono eterne, o in- 
fallibili, ed altre finche , o manchevoli. La Cattolica Fede 
niente propone contrario alle prime verità; perchè allora 
mancherebbe quello, che mancare non può, o l'eterna Ve- 
rità contraddirebbe fcllelfa.Le altre verità ( cioè le fifiche ) 
non elìdono di necelìità geometrica. Imperocché eflendo el- 
leno una dipendeoza, o conferenza delle leggi della natu- 
ra, dal (ùpremo Amore fhbilite, ficcome lo Hello Autore 
può violentare, mutare, e fraftornare dette le^^i, cos'i anco- 
ra può fare, che quelle verità manchino. Per tanto quando 
la Cattolica Fede ci propone alcun mìllero contrario a qua- 
lunque 



Ja) Teodicea. Si vesj» i Haurfie, /' tfijltnt. iì Die tom. i. *■ 3. 
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lunque tìfica verità, che per altro dalle leggi naturali dov. 
rebbe inferirti efiflente, ci notifica allo (letto tempo l'Au- 
tor Supremo avere alterate quelle leggi , e per confeguenza 
eflere mancata quella verità. Se non ottante la intimazione 
della Cattolica Fede e Gii clic ancora tal verità, allora la 
Rivelazione indubi ratamente farebbe contri la ragione: ma 
eflendo ella mancata, laRivelazionealla ragione non contrad- 
dice; mentre ci intima mancare una verità fifica , la quale 
veramente manca. Anzi in tal cafo ( come c'infegna (a) 
l'Angelico Dottore, parlando determinatamente della Euca- 
riffu.) preferva dall'inganno i fenft , i quali altrimenti giu- 
dicherebbono fecondo gli accidenti ad elfi noti, o fia fecon- 
do le leggi della natura. La Rivelazione dunque è cosi lon- 
tana dal contraddire alla ragione, che anzi la rettifica, eper- 
feziona collo Scoprirle ona verità, die ella per fefteffa mai 
giungerebbe a eonofcere; ciò ciie folranto* convince le ve- 
rità rivelate eflere fopra la ragione. E febbene i mifteri ri- 
velati appajano a prima villa contrarj ad una ragione rozza, 
ed incolta ; non però ad una iilruiu,e penfante, che cono- 
fca bene la manchevolezza delle naturali leggi, e la pofian- 
-za, che ha il Creatore per mutarle. Ora, che contrarietà 
può apparire a qualftflia fpafhonata ragione , allorché con la 
guida di quello conofcimento dà afienfo all' Autor Supremo, 
che le aflìcura eflere fiato da lui alterato in tale , o tal 
Gafo F ordine fifico delia natura? Anzi quello afsenib appa- 
re conformiQimo alla ragione ; banche- il mille ro rivelato fi a 
fopra di elsa, come confefsa ogni Cattolico. 

Prefitti all' uman intelletto i fuoi limiti, fenza riiìringer- 
gliefi, ne allargarglieli più del giullo, converrebbe aggiun- 
gere negli elementi alcuni avvertimenti, aregole, ove l'In- 
terprete (ode ammaellrato a guardarfi ,e fvellirfid' ogni preoc- 
cupazione di qualunque fittema tìfico, o teologico nella in- 
terpretazione della Sacra Scrittura . Quel!» prevenzione è 
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molto nccefsaria a cagione de! gran rifchio, che v* i d' in- 
terpretare ognuno il fenfo de! facto Tello giulta i principi del 
fittemi proprio , in vece di ricelcatlo in fefìefso, come fi dee. 
L' applica/ione poi, o confeguenza de' fiilemi rifervili perla 
Teologìa Dom malica . 

In fimi! guifa preferiverfi pofsono altri utilidocumenti : 
per efempio full' autorità della Verfione Greca, Ebraica, 
&c, e full' ufo, che di efle farfi dee : fulla differenza fo- 
ìlanziale, o accidentale delle Verfioni : fulla preferenza di 
alcuni Interpreti riguardo ad altri, e cosi di altri capi, che 
opportuni fi credano ad illulrrare la mente umana, e cofti- 
tuirla in tale flato , che polfa con (Scurezza penetrare nella, 
Intelligenza del fenfo de' Libri Santi coli' ajuto di chiare, e 
fempiici regole. 

A quelli documenti preliminari altri fuccedere dovreb- 
bono ,' ritratti dalla più attenta, e folleciia olfervazicne fut 
modo, con. cui Dio , adatiandofi benignamente alle idee 
degli uomini, fi è degnato rivelare loro quello, che gli è 
piaciuto, e fulla maniera, in cui Ì Sommi Pontefici, i Con- 
ci!), ed i SS. Padri hanno ìntefa la Rivelazione . Quelli do- 
cumenti, che la principal parte fono di quelli faggj , do- 
vrebbono tirare a fe una fpeciaiilfima attenzione, da chi in- 
traprendelfe gli ideati elementi Teologicofcritrurarj . In quelli 
( per dire qualche cofa in particolare ) potrebbonft preferi- 
ver regole per intendere, ed ufar bene dei quattro fenfi 
della Sacra Scrittura: per dilìinguere i tedi, cui adattarli 
pofsono tutti i detti fenfi , o alcuni foitanrodi elfi, oppure uno 
fola: per conofeere gli ebraifmi , che li confeivano nella Vol- 
gata , e le frequenti trafpafizioni , che lalora rendono ofeu- 
ro il fenlo del Tello: per dìfeernere il fignifkato di una efprcf- 
fione in una occafione da quello, che ha la medefima in 
un' altra: per attribuire a ciafehedun libro della Scrittura 
ciò, che gli è proprio giuda il fuo llile , e la fua fi-afe; 
poiché gli Autori de' Libri Saniì fono afsai differenti nello 
lliLe,. ficcome lo erano ne' talenti, e nel modo naturale di 
pen- 
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penfare, e di {piegarli. Da quello faggio poiraffi prendere 
norma, per aggiungervi altre regole, onde lì renda metodi- 
co, e facoltativo lo ftudio della Sacra Scrittura. 

Venendo per fine al modo, o Ita forma, con cui di- 
sporli dovrebbono si fatti elementi , panni effere il più ap- 
propofito quella, in cui prima fi prefiggefléro i precetti, e 
fu biro fu ciafcheduno di loro fi foggiungeiTe in confermazio- 
ne un teilo de' Sacri Libri, alla maniera, che fuole praticar- 
li nella Rettorica co'paffi dei fame-fi Oratori, che vi fi ad- 
ducono in efempio. Il prelodato Ulloa usò di quefto meto- 
do, il quale effendo infieme teorico, e pratico, farebbe per 
ciò più utile allo Studente; perchè al tempo (leffo, che lì 
addeftrerebbe nella intelligenza delia Sacra Scrittura , impa- 
rerebbe ancora una buona parte di elfa. I Giovani adunque, 
che coli' ajuto degli accennati elementi entrerebbono nello 
ftudio della Teologia Éfpofitiva, non mancherebbero di quel- 
la guida, e direzione, con cui entrano nelle fdenze natu- 
rali, e che fono più dovute allo ftudio delle fopranaturali . 
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$.11. 

Teologìa Dommatica. ,' o. 

DIcefi Teologia dommatica quella, che efponeciò, che 
appartiene alla coltra Fede, o da quella, che fpiega, 
e conferma i dommi contenuti nella divina Rivelazione . Tra 
le molte cole, che mi occorrono fu quella Scienza, fcelgo 
foltanto quelle, che per la loro univerfalità mi fembrano le 
più utili per la direzione degli Studenti ; e tutte le rilrrin- 
go a quelli tre capi . I.' ad additare allo Scolaro alcuni a- 
bufi, che fi fono' introdotti in quella Teologia. II. ad indi- 
cargli la clalfe de' libri , che per ìftudiarìa dovrà fcegliere 
con preferenza ad altri . III. a proporgli il metodo di trat- 
tarla, che a me pare effere il migliore . 

Eifendola dommatica Teologia quella fetenza , che ci efpone 
le veriià ilella Religione , che obbligati iìamoa credere, quindi ne 
viene,' che qualunque fi a fi cofa, che non s'indirizzi a quello 
fine, non dee avere in efia luogo alcuno. Per tanto e gran- 
de, e perniziofo 1' abufo di quegli Autori , che ne' teologici 
ferini frjmmifchiano queflioni puramente filofofiche , alle 
quali fi potrà con ragione applicare quel morto di Ercole nel vedere 
nel tempio la (tatua di Adonide: nil fari ss; o -piuttolìo 
diremo effere elleno un' altro idolo Dagone collocato al can- 
to dell' Arca del Teftamenco . Le filofofiche queftioni hanno 
il loro proprio luogo nella feienza naturale, e là debbono 
rimetterti. Però fe il Teologo ha bìfogno talora di preva- 
lerli di alcuna di effe, non ne faccia altro ufo di quello, 
che fa 1' Aftronomo degli elementi geometrici , e non. me- 
fcoli , e confonda le Teologiche .queitioni colle fitofofiche , 
o il divino coli' umano. 

Quella mifchianza di queitioni può crederfi effere fiata 
in gran pane 1' origine di tante altre difpute' inutili, meta- 
fifiche , e poco , o niente Teologiche , che fi leggono nelle 
Opere dì alcuni Teologi : febbene a confiderare l' argomento 
Stori» dilla V. d. U. Tom. IL Ce più 
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più dappreflo, troveremo, quello difordine nafcere principal- 
mente dille vifcere delle lleffe materie, che fi agitano, non 
per difetto di quelle, ma di quelli, che non le trattano a do- 
vere. La fpiegazione delle cattoliche verità rendei! più fa- 
cile , e chiara coli* ajutodi alcune illazioni dedotte da' prin- 
cipi rivelati. Ora molti Autori hanno colle loro fpecola- 
aioni. aumentata la ferie delle cmtfeguenze sì fmifutatamen- 
te , che parecchie di effe quafi più non confervano alcuna 
relazione a' principi > °° iei f° no ft«e tirate ; anzi mi- 
rarli poffono come fpurie, e totalmente fuor di 'propofito. 
Non c' è dubbio, che le illazioni dedotte ini mediatamente 
dalla Rivelazione giovano molto alla migliore intelligenza 
di quella , oppure a confermare le propofizióni , che ognu- 
no ilabilir voglia: ma non fono di quella natura innume- 
rabili illazioni, di cui fono pieni,- ed anche ridondano moi- 
ri libri di Teologia. La brama connaturale all'uomo difare 
Ipìccare il fuo ingegno colle più fine fottigliezze ha ancora 
coipiraio affai a quella difviamento. Ma 1' eccedo è venuta 
fempre vieppiù crefcendo, da che a forza di lontaniflime il- 
lazioni comincia ad ergerli quella fpecie di Teologìa, che fi 
appropriò il nome di Scolaltica; tuttoché quello nome non 
fia meno proprio di altra quahiffia facoltà , che fia trattata in 
metodo Logico , il quale per più* fecoli è flato in ufo nelle 
Scuole. 

Molti-Teologi mirando quella fmembrata Teologìa co- 
me una intera facoltà, a tutto collo fi fono impegnati in 
procacciarle nuove quellioni, ed ia moltiplicare in eifa te 
illazioni coli' intento di arricchirla, e darle, fe poffibile fof- 
fe, l'ultima perfezione. Ma chi non vede, in sì fatta ma- 
niera, di trattare le materie teologiche aprirvi fi al Teologo 
un sì ampio campo, ove dillenderfi, ed andare errante, che 
corre egli rifchio dì allontanarli altrettanto dal fuo fine, 
quanto fi fcolla da'teologici principi? Imperciocché col per- 
dere di villa la Rivelazione, ed abbandonarli al difcorfouma- 
no fi efpone a non far ufo alcuno de' primi, e fondamemali 
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luoghi teologici, di cui principalmente fervili doveva.- art- 
zi è da temerfi , che il Teologo Studente prenda per 
unico, o principale luogo teologica quello del naturale ra- 
ziocinio, che efiere dee l' ultimo- I graodi Teologi, a cui 
dobbiamo chinare il capo, e rifpettate quaì Maellri, per 
efempto S. Tommafo, S. Bonaventura, Suarez, Soro , Bel- 
larmino &c. &c. unirono nelle loro Opere Teologiche il dom- 
ma culle illazioni. Tutta la loro Teologia era dommattea 
nella foiUnza, eScolallica (a) nel modo di trattarla; ed eflì 
fervevano le teologiche queltioni da uomini efercitaii nelle 
fcuole, ciò che al dire del Cano (è) i n eccita no per ifiabili- 
re con fermezza, e folidità i fondamenti di dette queftioiri. 

Molti moderni Autori infaftiditi di tante fpecolazionì , * 
e fottiliffimi raggiri, volendo fcanfare quello fcoglio, hanno 
'inciampato in un altro i cioè, credendo difcollarft da una 
Teologia predo che naturale, ci porgono un'altra tenuta di 
luoghi, e continuati ceffi di Scrittura, Pontificie Definizioni, 
Concilj , e SS. Padri . Simile maniera di fcrivere è buoniffi- 
ma per formare una Storia , come fece il Du Mefnil nella 
fua Dottrina & pi/cipliaa Ecchfiaa ma non è molto appro- 
pofito per una facoltà, qual è la Teologia; Te pure non lì 
vuole, che ritorni ella al fuo flato primitivo, ed imperfetto, 
in cui mancava di buon ordine, e metodo. Talora fi leg- 
gono in quelti Autori tetti si lunghi, che occupano una, a 
due pagine , laddove al loro intento ballerebbono una, o 
due linee. Bel fegreto per comparire Teologi eruditi a poco 
colto. Quefto almeno genera un veemente fo!petto,che tali 
fquarej vi fi traferìvono col folo fine di fare con poca fati- 
ca ( e quella principalmente ricade fu'Copifti ) più, o più 
grofli ivolumi. Se S, Tommafo, Suarez, ed altri infigni Teo- 
logi tenuta avetfero quella maniera di comporre le loro O- 
C c a pere, 



(a) Intorno al carattere proprio della Teologìa icolifiicamente trinata ve- 
derli pofibno ì favj documenti, che apporta il Cano nel 1, 1., e i». de' Tuoi 
Luap-hi Teologici. 

[b) De Loc. I. i». c. j. 
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pere, avrebbono copiato tutto l'antico, e nuovo Tedamento, 
la Collezione de'Concilj, tutti i SS. Padri, il Bollano inte- 
ro, &c: ma con tutta la loro erudizione ci avrebbono fatto un' 
inutile fervizio; perchè in quella guifa le loro Opere mancherebbo- 
no di quella chiarezza, e precilìone, che tanto pregevoli le 
rendono, e nefluno avrebbe il coraggio di prenderle in ma- 
no ; anzi inorridirebbe nel vedere una tale proli Età , e 
difTufione. I tedi altronde apportati debbono collocarli nel 
naturai lito, ove appartengono, e con tutta la poflibile pre- 
cisone; altrimenti l'Opera Teologica farà un puro ammalio 
di difeorfi incoerenti, e di tedi mal acconci, o Amile ( fa- 
mi petmeffo dirlo così ) all'abito di un Arlecchino . Io non 
veggo, che tali Opere panano effere veramente utili ad al- 
tre perfone, fe non fe a quelle, che fcriver vogliano trattati 
teologici; perchè fomminilìran loro una lunga nota de^li 
Autori, che elleno avranno bifogno di confultare , e la noti- 
zia di quanto quefti avranno detto fui punti, che le me- 
defime fpiegate intendano: ma a'Giovani Studenti fono al- 
trettanto inutili, quanto fono a loro dannevoli quelle , che 
pel contrario abufo poco, o niente fi prevalgono dell' Au- 
torità. 

Debbonfi adunque preferire nello ffudtare la Teologìa 
dommatica quegli Autori, i quali feguitando l'orme de' fud- 
deiti infigni Teologi, hanno trattate le necelfarie quedionì 
fpecolative infame colle dommatiche.- vale a dire, hanno 
unite immediatamente le illazioni agli antecedenti, o fia 
principi rivelati, onde la deducevano. Con quella unione, 
o legamento fi fono tenuti lontani da' due fcogl'i: l'uno era 
l'ammucchiare a torto, o a dritto tedi fopra tedi alla rin- 
iufa; mercecchè il raziocinio, che fu' tedi formavano, è (la- 
to per loro come la pietra del paragone , ove hanno potuto 
bene ravvifare , quali tedi veniflero, o non veni Aero ad elfi 
in acconcio per i foggetti , che trattare voleano. 

L'altro Ccoglio, da cui fono dati lontani, è quello di 
frammifehiare nelle loro Teologìe inutili quedionì fpeco- 
httye, 
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lative , ed anche di abbandonaci ai lumi naturali , ed 
alle fottigliezze del loro ingegno in una materia, che fcrpaf- 
fa la naturale ragione; la quale quantunque potfa stabilire 
la Religione naturale contra l'Ateifmo, non però la rivela- 
ta contra la Eresìa . La ragione forma una Teologìa natu- 
rale , attenente propriamente alla f ilofofia , la quale ezian- 
dio da' Fitofofi Pagani fu coltivata.- ma non può arrivare a 
formar da Te fola la fopran naturale , Imperocché , come il 
.Dottore Angelico (a) c' infegna, quello," che propriamente è 
dì Fede, provar non fi può con argomenti naturali: onde, 
Aggiunge lo Hello Santo, l' argomentare prevalcndofi dell' au- 
torità è proprio di quella fcienza. Ma Gccome il bandire 
dalli Teologìa tutto, o pretto che tutto l'ufo dell' autorità 
farebbe lo fleffo , che fpogliarla di una cofa effenzialimma , e 
.propriflima di eflà, così il bandire l'ufo della naturai ragio- 
ne farebbe privarli d'un altra molto utile, ed affai nece Ba- 
lia . Perchè febbenc la ragione -non polfa rendere evidenti t 
e neceifarj gli argomenti fulla Fede, può ben rendergli , co- 
me notò il Cano , congruenti , e probabili. E la ragio- 
ne fi è ; perchè al lume naturale dell intelletto fi fpeita Io 
illuftrare tutto quello, che è conforme alla natura di qual- 
Jifiia cofa, che gli fia nota: e per confeguenza fi fpetter'a 
1' illuftrare la natura dell' Autorità , onde prendefi l'argo- 
mentazione; ciò che farli non può fenza adoperarvi il na- 
turale dìfeorfo. 

Oltre alle accennate qualità de' libri detonati allo in- 
fegnamento della dommatica Teologìa nelle pubbliche fcuo- 
le, fi vuole ancora, che tali libri contengano tutta la Fa- 
coltà intera, o almeno le quefiioni principali di efla colle 
loro aderenti in maniera tale, che Io Scolaro ne ritragga 
una fufficiente istruzione da poter poi per fe Re flit maneg- 
giare con intelligenza qualunque Autore in tutii, ed in ciafehe- 
duno de' Trattati teologici, che leggere gli piaccia . Non 
però 

■- 1 . £ 

(a) i. i. q. 2. in. i. Cano, De Loc. I e. 3- o j. 
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peri dovranno quelli Corti teologici mancare della dovuta 
brevità, la quale è uno de' principali pregj, dì cui è d' uò- 
po che fieno adorni. Quel Corfo, che ftudiarfi potrà nello 
fpazio di tre anni, avrà egli la brevità conveniente. Taleè 
quello dell' Antoine, il quale non folo nella. Francia, ma 
eziandio qui in Italia è inolio in ufo per k irruzione nel- 
le pubbliche fcuole: ciò che affai prova effer egli . ( deco- 
rna lo farebbe qualunque altro, che comporto folfe nella 
ftefla foggia ) appropofito per quello fine . Se all' efpo- 
fte qualità fi aggiunge poi il buono itile, quel Corfo, in cui 
rifplenda ancora quello pregia , farli preferibile a tutti gli 
altri. Che le materie Teologiche poflanfi trattare in limato 
Itile, ce lo dimoftrò già colla pratica il libro De Lodi del 
Cano. Nel di lui tempo fiorirono eziandio altri Autori, che 
le trattarono con limile coltura, (ingoiar mente alcuni Iin- 
pugnatori di Lutero, e di Calvino ; nè poi fono mancati 
Teologi politi, che abbiano ferino con eleganza. La picco- 
la Operetta (a) Heroica de Deo ufeita alla luce in quefti 
ultimi anni ci dà una chiara ripraova non meno dell' inge- 
gno del fuo Autore, che della polizia, con cui polfono efle- 
re trattate le materie Teologiche ■ Che fe vogliamo efami- 
nare il merito delle feienze , qual altra troveremo più de* 
gca di eflere fregiata , ed abbellita della Teologia? Non 
è cola giuda l' incaflrare le gemme in ferro, quando c' i-ab- 
bondanza di oro, in cui incantarle, nè alla fcabrofita dello 
ftudio Teologico fop raggi ungere ancora quella dello lille in- 
colto , e feoncio . A neffuno poi torna più conto il procura- 
re la bellezza negli ferini , che agli (teffi Scrittori ; perchè 
lo ftile orrido, e barbaro ributta da fe i Leggitori ; laddo- 
ve il florido, ed elegante gli allena, ed invita a leggere . 
Onde gli Autori di cattivo lìile pare, che compongano le 



(a) L'Attore di quefti belli/lima 0,-era è il Signor Abbate Don Giovanni 
Abad MefTicano, che volle porre il fuo colonie nel lineiugeio Ft antere, 
chiamandoli L' jtbti' 
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loro Opere coli' intento che non fieno lette da alcuno , e 
1' ottengono fenza grande difficoltà. 

Rettaci per ultimo il difcorrere della forma, o fia me- 
todo di mirare il domm». E (ebbene fu di ciò ho indica- 
to già abbastanza il mio fentimento , pure perchè veggo 
molti moderni Autori declamarne contro, voglio fare qui 
una breve rifleflione. 

Per molti (scoli £ è creduto, 1' ufo della Logica effe- 
re il più proprio, acciocché i Savj rrattaflèro fra di loro le 
queilioni dommadche, e quello della Rettorica , acciocché 
le proponeffero al popolo, (a) Quindi è, che in tutti i tem- 
pi ( come ognuno può bene offervare da felteflo, riandando 
le Storie ) gli Autori di dottrina erronea hanno ordinaria- 
. mente fchivato con tutto il poffibile impegno 1* ufo della 
Logica, e fi fono appigliati a quello della Rettorica, come 
poderofo per attrar a fe, e fedurre più facilmente T incauto 
volgo. All' opporrò i Cattolici per lo più hanno adoperato 
il nierodo Logico , come il migliore per rintracciare la ve- 
rità nelle difpute; mentre ocIT Oratoria fpelfe volte convin- 
ce l'artificio, ma nella Logica prevale la ragione. Conque- 
fta mira un tale metodo fu ammetto nella Teologìa col no- 
me di metodo fcohftìco, il quale è fiato non meo utile a 
provare il domma cattolico, che a confondere gli Eterodoffi. 
Quelli colia -loro ripugnanza ad un tal metodo ci hanno da- 
ta una prova manifefla si della Tua efficacia, che della in- 
fulMenza della loro dottrina, offendo certiRìmo, che la dot- 
trina vera non teme effere Vergognata dal rigore dell' efa- 
me , 



(a) Ciccione ( Tuie. L :. ) chiami la eloquenza arte popolare- Per ciò 
nel trinaie le ;[.is-!ì\.-ii lìl-.il.ficii? ! clie non erano nel popolo, ™ r*' * 
do:;i ) eiurf™ on" 1 "»!™' teEuiiare le orme de' Filofofi , e fingolarmeme ile' 
Pi-ripati-tVi, il Ji ni ; I', ;ji - , cof tp!i . ìii Ai'll.-lilc . E' vero, che 
i I'eri;':irf r:ci aiiTidii r.,-.ii ufi::, ina ili r;uclU ri^r-rriiììin.i sunna fillugidica , 
che roì s' intmdutTe nelL- ma il laro metodo nelle difpure tra i dot- 

ti, febben grave, e coriolb, era afoì diverfò da quello, con cui oratoria- 
mente patlarano al popu\a, come lì può oflèrvMe nello Hello Cicerone loro 
imitatore, ed anche approvatole di tal metodo. - 
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me, die (copra la fua verità. Però i Teologi Scolafrtci , aven- 
do a cuore I' efaminare con tutto rigore le Teologiche ma- 
terie, fceliero il metodo Logico, come il più opportuno al 
loro intento. Quando non aveifiino altro efemplare , che 
quello del Sole della Teologia S. Tommafo, quello folo ei 
ballerebbe per deprezzare le declamazioni di tutti i moder- 
ni nemici del metodo fcolaflico. La faciliti di (piegare con 
quello metodo le cofe più difficili, e la precifione, che lì 
oflerva nelle di lui Opere, gli acquietarono a ragione H no- 
me di Angelo delle fcuole ; ed è quella una s'i grande rac- 
comandazione del metodo fcolaflico , che nè i clamori, nè 
le buffonerìe de' coltilTtmi Moderni atterrarlo potranno, fin- 
chè nel mondo cattolico fi leggeià la Sommadcll' Angelico 
Dottore. 

Gli Eretici per 1' oppoflo fi fono prevaluti del parlare 
oifTufo, libero, e fciolto come di un mezzo più proporzio- 
nato per abbagliare ti popolo ignorante, per attrarli il riu- 
merofo partito del volgo de' Letterati , e per occultare i lo- 
ro errori colla citeriore apparenza delle loro ben ador- 
ne affettazioni. „ Quello abufo ( dice (»■ un gran Savio, 
a cui neffuno ardiri di dare la taccia di parziale ) quello 
„ abufo, che ne' tempi antichi ehbe varia, ed alternata for> 
„ luna, principalmente fi accrebbe dal tempo di Lutato, in 
„ cui il fervore, e la efficacia delle pubbliche elortaiiont 
,, richiedevano quello metodo indullriolo per incantare dol- 
„ cernente il popolo. Venuta allora in difpreglo la dottrina 
„ degli Scobllici, i quali procuravano ne' loro dilcoifi , non 
„ tan:o la eleganza, e l'ornato dello (lile, quanto lo fpie- 
„ gare acutamente Ì luro fc.-nimentì, cominciò ad eflere in 
„ iflima la verbof.ta, e non il pefo della ragione, la bella 
„ fi-afe , ed il periodo fonoro, non il nerbo del difeorfo , 
„ non 1' acutezza delia invenzione, nè la critica del giudizio. 
„ Allora incominciò ad efler difprezzata come barbara , e roz- 
n zl 



(a) Venihm. De suirm. Scient. I. i. 
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w za la dottrina degli Scolaftiù, ed allóra in Comma il 
guflo, e la inclinazione de' tempi (lava per 1" abbondan- 
„ za delle parole, e non pel pelo delle -ragioni. 

Quello ditordine, che, come dice lo' iteffo- Autore, pre- 
valfe in divertì tempi .dell' Antichità, e prevalere ancora nel 
gallo di aliti della polterita , è crefciuto tanto dal tempo 
di Lutero in poi, che inoggi il metodo fcolaflico fi -vede 
affai trifcurato sì nella Teologìa, che ìn altre fcienze mag- 
giori-, onde nelle pubbliche dilpute , che farli Cogliono non 
io lo nelle Accademie degli Ererodoiìi , ma eziandìo nella 
maggior parte dì quelle de' Cattolici, ogni argomento, e rt- 
fpolta fi propongono nello Oileoratorio, dove TpeiTiflime volte 
rìfplende più la bellezza della fi-afe, che la forza della ra- 
gione; ed è una leena, non so fe più ridicola, e faltidiofa,' 
che miferabile quella, che rapptefentanoalcuni Argomentami , 
i quali dopo la fatica di tenere un difeorfo di mezz'torà, o 
di un' intera colle più fcelte parole , e frali di Cicerone , 
oppure di qualche Autore volgare, per fine altro non con- 
chiudono, che un hel nulla; mentre le confeguenze ■ foglio- 
so edere in sì grande inimicizia cogli antecedenti Come la 
luce colle tenebre. Anche nei libri fi noia una fimile tra- 
feuraggine n eli' ufo del raziocinio ammirabile, che infegna 
l'Arte f.llogiftica. (*) ' 

Sempre più va crefeendo queflo difordine in quel tem- 
po appunto, in cui meno "doveva temerfi: cioè, in un feco- 
lo, in cut fi è procurato raffinare, ed innalzare al più alto 
grado di perfezione l'arte di ragionare, ovvero la Logica. 
Che giova l'avere perfezionata un'arte, fe poi non fi ado- 
pera per ì fini, per cui è Hata iflituita ? E fe quella arte 
Storia della V.d. U.Tom. IL Dd con- 

iai La Spanna fenia punto abbandonar l'ufo della S. Scrittura, dei Con- 
ci! , SS. PP. &c. ha fapuro remrre conferme «elle Scuote r atte fillogilìi- 
ca , la" di cui eftÌL-aci> , e [lewflrà m Ch'arare le materie Teologiche fi 
rileva beniflìmo daeli fcritti di molti Teologi, maffime dalle Opere di An- 
tonio Perei. Vincenio Ramirei, Montalvan, Picaio , Giovanni Marin .Ber- 
nardo Vateai, Antonio Gutierrei, e del Chiariflìnio mio Maeflro Sig. Dot- 
tore D. GioYacchino Navarro. 
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confertfce per rintracciare la verità, quii' altra verità credia- 
mo più importante di quella del dorama ì 

Che Te alcuno per ifchifare il metodo logico mi dica , 
eflère egli fottopofto a'foSfmi di chi abufarfene -voglia, io 
lenza indugio gli accorderò quello pericolo: aggiungerà per 
altro eflère indubitabilmente maggiore la facilita di abulàrli 
della Retrorica. I difeorfi ordinati fecondo il metodo logico 
fono come le acque di un canale, le quali fempre feorrooo 
tra alti, e iìretti argini', onde foltanto fviarfi poifono per 
l'occulto pertugio di qualche fottigliezza : ma i ragionamen- 
ti re teorici fono come quelle, che non riconofeendo , aè.rif- 
penando fponde, traboccano fuori del loro letto, allagano 
i campi, e piuttofto fono inondazioni, che fiumi, V edeli 
dunque elfere più facile , ed anche più danuevole 1' abufo 
della Rettorica di quello della Logica. 

Se il metodo fcolafìico adoperate con frequenza lo 
definizioni, ed, ove bifognaffe, i corollari,, fi eviterebbero 
molte fottiglìezze litigiofe , molte difpute di nome , e non 
pochi inutili argomenti. Cofiachè un metodo comporto del 
geometrico, e del logico porrebbe rimedio a quelli, e ad al- 
tri abufi. Io per me preferirei quello metodo Logicogco me- 
trico a tutti gli altri. 



$. IH- 



lib. iv. e a p. xu. bis 
5 in. 

Teologìa Morale. 

Siccome fi fpetta al!a dommatica Teologia 1' efporre te 
verità rinchiufe ne' Libri Sanii, cui fumo tenuti a cre- 
dere , cosi alta Morale tocca proporre i divini precetti , che 
oflervat dobbiamo, e che del pari nelle fec re Scritture ficon- 
tengono, o formalmente come ordini dello fieno Iddio, o 
con. intimazione del Giure della natura , o come fonda- 
mento del Giure pofitivo umano. CHiéfte Facoltà' ci prefen- 
ta ("opra ogni altra un vivo compio della varietà di penfa- 
fare , che hanno gli uomini fopra uno lìeffo foggetto. Tut- 
ti riconofciamo gli fleffi fteffiffimi primi principi della morali- 
tà delle umane azioni: ma tolto che col difcorfo ce ne Tu- 
rno allontanati un poco, veggiamo limitare da effi sì diver- 
te, ed anche contrarie illazioni, che parlar potrebbono per 
confeguenze provenienti da antecedenti molto differenti tra 
dì effi . Come dunque effeodo (i-uro nell'uomo il giudìzio 
da effo formato intorno alle prime maffime della ragione , 
poi nelle confeguenze fi vede cosi grande varietà? Io non 
trovo altra cagione, che la miferia nollra, e la fcarfezzadei 
noltri lumi. Le prime maffimedellaragione fono frate impref- 
fe nell' anima dal Creatore , nè ma[ pofluno perire ma 
l'applicazione di effe al pratico operare farfi dee, mediante il 
talento, ed il difcorfo della creatura; ed effendo quelte i: 
moho difuguali fra gli uomini .ora da lèltcffc , ed ora a motivo 
della educazione, delle pafDoni, de' pregiudizi , Scc neceffa- 
riamente il loro opinare fuile morali operazioni elfer deean- 
cora differeo'.ìllìmo . 

Per ciò al mio giudizio non ci rimane fpeunza alcu- 
na, che mai fi ponga freno alla liberta di opinare nelle ma- 
terie morali. Perché febbine tutti Gami di accordo intorno 
alla definizione della vera virtù , non di m-no preveggo, 
che nella praiica Tempre difeorderemo fui determinare Ja \^(- 
D d a -fa 
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fa virtù, che definita abbiamo. Quando furono da tutti ap- 
provate tutte quelle operazioni, che da taluno erano riputa- 
te virtuofe? Quello ci da a divedere, eifere temerità, o igno- 
ranza pretendere , che 1' uomo nel fuo operare abbia fempre 
a regolarli fecondo i dettami, che fieno veramente (*J certi, • 
o in realtà in triti fedamente i più probabili . E dove, ( fuor di 
;. alcuni caft ) troveremo quella maggiore probabilità? I mìei 
fondamenti mi rendano più probabile il sì ; i fondamenti di 
quell' altro rendono a lui p:ìi probabile il nb; eppure ognu- 
no difende quello , che gli lembra effere veramente pin 
probabile.- Chi dunque innanzi a Dio ha ragione.» Io » 
dire quello, che fento, non porto non maravigliarmi, come 
uomini di (inno fi prendano tanto calore, e li banano da 
difperati fopra un tal foggetto, la cui ricerca mai non ren- 
derà più felice la Teologìa morale; anzi farà fempre fover- 
chia, finché il Creatore non uniformi tutti i cervelli degli 
.uomini. In oltre la pratica di quafi tutti quelli, che difeor- 
dano fu quelle opinioni, òprefto a poco la itefia: a che dun- 
que tanto ardore in promuovere quelle liti ? Perchè non lì 
conolce una volta la loro inutilità? 

Ma fe la libertà, o piuttollo la mifera necertità di opi- 
nare nella mora! Teologìa non farà per avere aicua rimedio; 
non per tanto !o portano avere altri difetti, che fi i 



(a] Uba nuovi fetta dì Stoici, figlia della ferretto rigorifm;. 
gnau ad tmporcì una fireitiUima obbliga''""- * '•- r--" 
uperare dettami diretti veramente certi, 
te non poniamo noi a fotia di Itudìo, i 
' li chiederemo con efficaci i , e (inceriti. 



eflère infufo, o motto da Dio rer la efficacia de 
dall' amor proprio per ìa efficacia di qualche occi 
parlare iìhie;io, fono ciancio. . 
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in effa. I cafi delti Metafifici altro non fono, che ìpoicfi , - 
e combinazioni, la cui efillenza altrove non lì rkonofce, Te 
non che nella fantasia dì chi gli produce. Le questioni fpe- 
eolative , le quali al giudicate de' primi Maefttidella Tcolo- 
g'ia fieno provate affitto inutili per la pratica , ad altro 
non fervono, che a viziare quella facoltà, ed a pervertire 
ia mente dì chi la ftudia. In ogni qualfiffia queftione fpe- 
colariva rifletter fi dee , fe fia- utile , o inutile per lo 
pratico operare. Se i utile, è certamente propria della Teo- 
logi? morale: fe inutile, è propria di una Scienza chimeri- 
ca . Lo fteflb dovrà dirli delie queftioni , che fi dicono ri- 
ileiiè. Finalmente per^detetminaro con iìcurezza nelle mate- 
rie morali è d' uopo , che vi entri la prudenza , effendo 
quefta Facoltà ( non meno di quella delle Lejggi) piuttolto 
Giurifprudenza, che Giurifcienza . 

Per tanto chiunque fi dia allo Audio della Teologìa. 
Murale , fe vuole procacciai una utile, e bailevole iltm- 
aione, fcelga uno di quegli Autori,, che oltre all' eflere bre- 
ve , e chiaro fia eziandio pratico, e moderato nelle opinioni; 
cioè, che non fia tic latto, ni troppo rigido. Vi fono molte Som- 
me, o fieno Compendj di quella Facoltà, i quali fi fon» 
meritati la comune approvazionede'Savjili ogni ciane . Quelli 
dunque dovranno eflere preferiti a quelli , cui falcamo re- 
ca autorità , e fama lo. fpirito di partilo ,o l' ioterefle de' corpi 
particolari . 

Dico Compendi, o Somme, perchè io ilimo quelle più 
appropoiìto delle Opere grandi, e diffufe; mentre per la mag- 
gior parte fono più pratiche, e fiudiarfi poffono in un tempo 
difereto. Rapporto alle Opere diffufe di quefta Teologìa vi 
farà poi tempo, in cui lo Studente potrà leggerle con frutto. 
Propongo ancora le fomme; perchè non fono della opinione 
di quelli , che dicono , doverfi ftudiare la Morale Teologìa nella. 
Bibbia, ne' Concilj, e SS. Padri, nel Bollarlo de' Papi, e nel- 
le due Ragioni civile, e canonica. Quello è quanto "dire, che 
non -fi ftudj. afLtto.; parchi a ftjdiarla cosi ( oltre 1' incon^ 
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ai8 Storta della Vita dell'Uomo. 
trarli molti coniìderabiii in con veni in ti ) farebbe neceflàrìo ; 
che lo Studente avelli continuamente alle mani più centinaia 
di libri: che avelie ancora volontà d" intraprendere un si lun- 
go ftudio, e che manienefle una collante rifoluzione di non 
impiegare in altro Ì fuoi giorni , 

Fin qui il mio faggio di elementi , e riforma delle 
feienze; il quale fe per avventura non piacerà i qualche- 
duno, altro non mi re Ih, fe non fe dirli con (a) Orazio. 

Sì quid novifti rtBiui ifiir, 

Candidai imperli ; fi non , bis tutte mteum. 
Il grande interelfe, e la brami importanza di ridurre a juon 
metodo lo ftudio delle feienze Sacre, e Naturali coftringono 
cpaUilfia Amante delle Lettere, che vi rifletta, a penfare fe- 
llamente fu di ciò, ed a concorrere dal fuo canto coi lumi , 
e foccorfi , chea ta! fine potrà procacciarfi per Lo confeguimen- 
to di cosi degna imprela. 



Fine del Libro Quarto . 



Vii» fra llluflrifi., oc Rivirtndifs. Vie. 
Gen. Bertolucci. 

Bruito Canonhus Danieli}. 

IMPRIMATUR. 

J. B, Bartolueci Vie, Gen. 

Vtdit fra Aàmod. R. P. Vie. S. 0. 
Fraacìfcus FMttìbvai Confultor. 
IMPRIMATUR. 
St. Antonius Gatti Vìe. S. Offic. Casìérne .' 
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41. Ll/^JHM C 



ni. Chi fafitdh 

UJ. è di fruirvi 
i(7- fiato bafiewlt 
kjj. tjfoaa ^ 



zìi ut. -bitumi , piedcjìsHi. 
fiala tafitvolt 



LA (lampa dì quello tomo fi è terminata un mete pri- 
ma del tempo prendo nel!' antecedente : onde non 
avendo i Libra j ancora mandaci i nomi dei; nuovi Af- 
faci ari , fi tralascia di nominar qui quelli, che hanno dati 
i loro nomi in Cefena: £ la lilla di tutti fi flamperà nel 
tomo feguente, che ufciri dal torchio fui principio di Feb- 
btajo. 
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